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UFO EIFO: UNO STUDIO COMPARATIVO 


Gli avvistamenti italiani del 1977 

di Marcel Delaval 


jLa "Cooperativa studi e iniziative liPIAR’' 
ha appaaa pubblicato una swino^rafia intito¬ 
lata "tlFO/IFO compariaont a Deacriptlve 
Stody of thè Year la Italy', a flraa di 
dea» 8ourdon. Marcel Delaval e Fionn Mur- 
tagh< Si tratta di uno studio statistico 
condotto sagii avvlataaeati dì presunti UFO 
in Italia nei 1977, studio che per diverse 
ragioni rappresenta un evento iaportante per 
Patologia italiana, 

10 studio si basa infatti sul prijso lavoro 
di codifica “estesa* della casistica nazio¬ 
nale realizzato a lini di analisi statistica 
<sono state considerate oltre: quaranta va¬ 
riabili). 

Si tratta inoltre del primo stadio compa¬ 
rativo tra le caratteristiche dei casi *1- 
dentlflcati* (IFO) e quelle dei casi “non 
identificati* italiani. 

L’analisi rappresenta infine il primo 
eaea®lo di applicazione di tecniche di' 
statistica inferenziale alla casistica ita¬ 
liana, e uno dei primissimi al mondo < {ci 
risulta un solo . precedente in Francia ad 
opera dell'ente governativo G.E.P.à.m.), 

11 progetto e' nato nel 1978, quando un 
gruppo di ricercatori, per la maggior parte 
stranieri, che lavorano ' ail'interno del 
Centro comunitario di aicerche “Euratom* di 


ispra, in provincia di Varese, >ha condotto 
un lavoro di codifica dei dati relativi alle 
segnalazioni di avvìetamento i raccolte in 
Italia, A piu' riprese, abbiamo collahorato 
con questo gruppo, il CUFOC (“Club UFO dei 
■ Centro"), tornendo copia di tutto il mate- 
' riaìe da noi archiviato, ed abbiamo seguito 
sviluppi, del lavoro che, dopo aver 
terminato la fase di codifica, si e' 
spostato sull'analisi statistica dei dati, 
dapprima con un'ampia serie di distribuzioni 
di frequenza delle variabili,: considerate 
. (statistica descrittiva), e poi sull'appli¬ 
cazione di piu' sofisticate tecniche di 
analisi fattoriale {statistica inferenzia- ! 
le), nei tentativo di' enucleare le carat-^ 
teristicbe proprie del sottogruppo "UFO" 
differenziandolo dagli “IFO*. 

Finalmente, il lavoro di analisi e* ^ stato 
terminato e pubblicato sotto forma di mono¬ 
grafia in lingua inglese. 

A Marcel Delavai, belga . di nascita ma 
residente in Italia da piu' di dieci anni, . 
due lauree conseguite in Francia {Ingegneria 
nucleare ed ingegneria informatica), coordi¬ 
natore del CIIFOC e socio del Centro italiano 
Studi Ufologici, abbiamo chiesto di rias¬ 
sumere per l nostri lettori lo studio ef¬ 
fettuato ed i relativi risultati. 


Il lavoro da noi effettuato consiste in uno 
studio conparativo e descrittivo della casi¬ 
stica UFO e IFO italiana dell’anno 1977, che 
tenta cioè’ di descrivere quantitativamente i 
rapporti di osservazioni di “fenomeni UFO” 
esaminando la distribuzione di frequenza di un 
certo numero di variabili. 

Lo studio non presupponeva di arrivare a 
risultati spettacolari: il principale vantag- 
gio di uno studio statistico c’ quello di 
quantificare l’informazione. 

La scelta di un intervallo spazio-temporale 
limitato ha il vantaggio di poter mantenere il 
controllo della situazione. La scelta dell’an¬ 
no 1977 e della casistica italiana e’ dovuto 
al fatto che nel 1977 il nostro gruppo inizio’ 
ad operare, che si trattava di un anno ricco 
di avvistamenti e che i dati italiani erano 
facilmente raggruppabili e a noi accessibili. 

I dati utilizzati provengono da tre prin¬ 
cipali centri di raccolta (Bologna, Cagliari e 
Ispra) e dalle notizie riportate sui giornali 


di tutta Italia. 

Lo studio e’ diviso in due parti. La prima 
mostra la comparazione tra UFO e IFO per 
ognuna delle variabili considerate. La seconda 
utilizza tecniche di analisi fattoriale per 
cercare di differenziare i due gruppi consi¬ 
derando diverse variabili per volta. Per en¬ 
trambe le parti e’ stato fatto ampio uso di 
elaboratori elettronici. 

IL METODO USATO 

Un primo problema e* stato determinare l'og¬ 
getto dello studio, che e’ stato definito come 
l'insieme dei rapporti di presunte osserva¬ 
zioni di oggetti o luci le cui caratteristiche 
(colore, forma, luminosità', movimento, tra¬ 
iettoria, velocita' ed effetti sull'ambiente) 
non suggeriscono alcuna spiegazione logica e 
convenzionale al testimone, indipendentemente 
da un'eventuale identificazione successiva 
("esperienza UFO" secondo Toselli), oggetti o 
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luci qualificati "UFO” o "dischi volanti" o 
altri termini equivalenti dai testimoni, dai 
giornali o da altre fonti. (1) 

La scelta delle variabili incluse nella 
codifica generale dei casi e’ basata sulla 
conoscenza del problema che avevamo all’epoca. 
Esse possono essere raggruppate in quattro 
metaclassi che costituiscono i vertici del 
modello tetraedrico proposto dal GEPAN: l’am¬ 
biente psico-sociologico, l’ambiente fisico, 
la testimonianza, il testimone (2). La maggior 
parte delle variabili considerate nello studio 
si riferiscono pero’ alle ultime tre classi, 
ed in particolare: 

- AMBIENTE FISICO: data, giorno della setti¬ 
mana, ora, durata, regione, provincia, luogo, 
altitudine, coordinate geografiche, aspetto e 
strutture del terreno, condizioni dell’osser¬ 
vazione, condizioni meteorologiche, tempera¬ 
tura, conferme strumentali, tracce, misura¬ 
zioni, foto, controlli; 

- TESTIMONIANZA: durata, numero oggetti, for¬ 
ma, dimensioni apparenti, colori, luminosità’, 
scia, alone, vapori, scintille, direzioni di 
arrivo e partenza, velocita’ angolare, velo¬ 
cita’ apparente, traiettoria, manovre, inizio 
e fine dell’osservazione, causa dell’osserva¬ 
zione, rumori, odori, effetti (termici, fisio¬ 
logici, psicologici, elettromagnetici, lumino¬ 
si, meccanici, sugli animali), origine e de¬ 
stinazione dell’informazione, documentazione; 

- TESTIMONE: anonimato, sesso, età’, stato ci¬ 
vile, professione, relazione fra i testi¬ 
moni ; 

Altre tre variabili sono il livello di iden¬ 
tificazione, il tipo di spiegazione e la clas¬ 
sificazione. 

Un secondo problema e’ stato l’identifica¬ 
zione dei casi. Data la difficolta’ di defi¬ 
nire cos’e’ un "buon rapporto" o quale e’ un 
"buon testimone", abbiamo tentato di definire 
piu’ precisamente livelli intermedi fra casi 
identificati e casi non identificati, evitando 
di ricorrere a concetti vaghi come "credibi¬ 
lità’" e "stranezza", e adottando invece un 
criterio di "influenzamento umano" ("human 
bias"), inteso in senso ampio come entità’ dei 
cambiamenti o trasformazioni generate dal 
testimone nel processo di percezione ed elabo¬ 
razione dell’informazione, e distinguendo 
quindi sette classi di "identificazione". 




Queste sette classi sono state raggruppate 
in due metaclassi chiamate "IFO" (classi da 1 
a 4) e "UFO" (classi 5 e 6). Le classi 0 e 7 
sono state escluse dal confronto UFO/IFO. 

I RISULTATI DELLO STUDIO 

Il risultato complessivo piu’ evidente e’ 
che l’analisi della distribuzione delle moda¬ 
lità’ di ciascuna delle 44 variabili conside¬ 
rate non mostra alcuna differenza significati¬ 
va fra UFO e IFO. 

Considerando il livello di identificazione 
dei casi (fig. 1), il 18^ dei casi (classe 0) 
e’ costituito da casi non identificati per 
mancanza di dati. La metaclasse IFO rappresen¬ 
ta il 57^, e gli UFO il 25^. Una comparazione 
fra le identificazioni e i tipi di spiegazioni 
in funzione dei centri di raccolta di dati ha 
dato come risultato un diverso profilo per i 
casi raccolti a Ispra (maggior numero di IFO 
delle classi 1 e 2) probabilmente a seguito di 
una miglior conoscenza dei casi, investigati 
direttamente, ed un effetto di "filtro impli¬ 
cito" dei casi non interessanti. 

Il 47^ degli IFO e’ probabailmente o teo¬ 
ricamente spiegabile con aeroplani o luci di 
aerei, ed il 20^ come stelle o pianeti. 
Insieme a Luna e Sole, ai arriva al 71^. 
Missili, razzi e rientri di satelliti rappre¬ 
sentano il 10^. Solo il 7^ sono falsi o burle. 
La diatibuzione delle spiegazioni varia a 
seconda del centro di raccolta (ad esempio gli 
aerei costituiscono il 46^ dei casi IFO 
raccolti da Ispra, il 681 da Bologna, il 671 
da Cagliari, il 34^ dai giornali; le stelle e 
i pianeti il 321 a Ispra, ed il 28^ dai 
giornali, mentre sono assenti nei casi di 
Bologna e Cagliari). 

A proposito della distribuzione temporale 
dei casi (fig. 2), la maggior frequenza di 
segnalazioni e’ avvenuta nella seconda meta’ 
di luglio aia per gli UFO che per gli IFO, ma 
soprattutto per gli UFO. Un secondo picco si 
trova nella seconda meta’ di agosto per gli 
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IFO, e nei primi di settembre per gli UFO. E’ 
stato fatto un tentativo di correlare tale 
distribuzione con alcuni eventi che potrebbero 
aver influenzato il numero di segnalazioni 
(trasmissioni radio-televisive, alcuni con¬ 
gressi ufologici pubblicizzati dalla stampa) 
ma e’ difficile misurare l’influenza di un 
evento nello spazio e nel tempo. 

Per quanto riguarda le altre variabili, non 
sono state notate diferenze significative. Ad 
esempio, per quanto riguarda la durata (vedi 
inserto), i profili sono estremamente simili, 
con solo una leggera prevalenza di UFO nel¬ 
l’intervallo 10-20 secondi e di IFO nella 
fascia 5-10 minuti, contrariamente ai risul¬ 
tati di Poher (3) e conformemente invece a 
quelli di Hendry (4). D’altra parte la durata 
ha un significato relativo, come risulta dal 
fatto che l’inizio dell’osservazione non e’ 
stato quasi mai osservato, c solo nel 55^ dei 
casi si e’ potuta osservare la fine del 
fenomeno "finche’ non lo ai e’ piu’ visto". 

La distribuzione territoriale e’ molto am¬ 
pia, anche se concentrata intorno ai centri di 
raccolta. 

Piu’ interessante la distribuzione dei casi 
in funzione dell’altitudine del luogo di 
osservazione (fig. 3). Il numero dei casi UFO 
e’ molto piu’ alto dei casi IFO nella fascia 
tra 600 e 800 metri sul livello del mare. 
Anche in un’analisi del tipo di terreno, 
risulta che il gruppo UFO e’ piu’ correlato 
(40^) degli IFO (20^) con colline c montagne 
piuttosto che con pianura. Nonostante ai possa 
obiettare che il rilievo dell’Italia presenta 
colline e montagne dappertutto, questo non 
spiega perche’ gli UFO non appaiono anche 
nelle pianure e lungo le coste, mentre gli IFO 
ai’. Questo aspetto dovrebbe essere meglio 
esaminato in futuro. 

Per quanto riguarda il contenuto delle te¬ 
stimonianze, si noti che il 40^ dei documenti 
si riferisce a fonti giornalistiche; il 55^ a 
questionari o relazioni di organizzazioni ufo¬ 
logiche. 

Di tutte le variabili considerate, le 
principali differenze si hanno solo nelle 
categorie: dimensioni, colori, luminosità’, 
effetti luminosi, traiettoria, manovre, velo¬ 
cita’; perche’ si tratta delle variabili 
utilizzate per discriminare fra UFO e IFO, 
eccezion fatta per il colore: l’arancione 
risulta piu’ importante per gli UFO, mentre 
giallo, verde c blu sono piu’ presenti per i 
casi IFO; il bianco e’ molto descritto in 
entrambi i tipi. 

Venendo ai dati sui testimoni, sembrano 
esserci piu’ casi con un solo testimone per 
gli UFO che per gli IFO (fig. 4), e sembra che 
nei casi con piu’ testimoni la relazione 
"occasionale" fra essi aia piu’ frequente per 
i casi UFO che per gli IFO. Circa il sesso, la 
stragrande maggioranza dei testimoni e’ ma¬ 
schio (60-65^), pero’ ci sono piu’ donne nei 
casi UFO (19%) rispetto ai casi IFO (10%). 
Poco significative le distribuzioni per età’ e 
tipo di professione, data l’alta percentuale 
di dati non specificati nella fonte. Un mag¬ 
gior numero di UFO e’ osservato durante 
attività’ di tutti i giorni. 



ANALISI FATTORIALE 


Allo scopo di determinare dipendenze com¬ 
plesse fra gruppi di variabili considerate nel 
loro insieme, c’ stato fatto uso di tecniche 
statistiche di "Analisi Hultivariata delle 
Componenti" (MCA), piu’ adatta di altre per il 
fatto che i dati presentavano piu’ caratteri¬ 
stiche qualitative che quantitative. La rap¬ 
presentazione grafica dei dati, ricodificati 
sotto forma di vettori e matrici in uno spazio 
multidimensionale, avviene su un piano 
cartesiano a due dimensioni, nella forma di un 
diagramma a dispersione. 

Nonostante siano state operate varie riclas- 
sificazioni di gruppi di variabili, non e’ 
emersa alcuna differenza significativa tra UFO 
e IFO, ed in ogni caso tale analisi non ha 
evidenziato nulla che non fosse già’ presente 
nella comparazione delle distribuzioni UFO/IFO 
variabile per variabile. La ragione della 
scarsa utilità’ di questa tecnica e’ da ri¬ 
cercarsi nei dati, troppo spesso mancanti o 
non precisati nelle fonti documentarie. 

DISCUSSIONE 


Riassumendo le principali differenze fra UFO 
e IFO, si può’ ancora aggiungere qualcosa a 
quanto detto. 

Per quanto riguarda la distribuzione geo¬ 
grafica, le osservazioni sono relativamente 
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LA DURATA DEI CASI E L’ "INDISCERNIBILITA’" UFO - IFO 


Nell’ambito della ricerca di "costanti” 
caratteristiche del fenomeno UFO, l’astrofi" 
sico francese Claude Poher rilevo’ nel 1974 
che la durata degli avvistamenti UFO seguiva 
una distribuzione diversa da quella che sa¬ 
rebbe stato logico aspettarsi nel caso che 
si fosse trattato di oggetti o fenomeni 
identificati (IFO). Tale constatazione ri¬ 
sulta rappresentata graficamente dalla figu¬ 
ra in alto, dove le curve delle distribuzio¬ 
ni di frequenza relative alle durate degli 
UFO e degli IFO presentano un andamento dia¬ 
metralmente opposto: gli UFO si concentre¬ 
rebbero fra i 100 e i 1000 secondi (2-30 
minuti) mentre i tipici casi IFO tenderebbe¬ 
ro ad avere durata molto breve (pochi secon¬ 
di) come le meteore e i rientri di satellite 
oppure molto lunghe (ore) per stelle/pianeti 
0 palloni sonda. Tale argomentazione e’ sta¬ 
ta presentata a sostegno della "specifici¬ 
tà’” di alcune caratteristiche fondamentali 
del fenomeno UFO. 

Nel 1979 pero* l’americano Àllan Hendry 
tento’ di riprodurre tale confronto sulla 
base di un campione di 1281 casi (113 UFO e 
1158 IFO) raccolti dal "Center for UFO Stu- 
dies”, ma il risultato fu l’opposto: le due 
curve di distribuzione presentavano un anda¬ 
mento praticamente uguale, con la maggior 
frequenza nella classe da 1 a 10 minuti (fi¬ 
gura al centro). 

La spiegazione che venne suggerita fu che 
Poher, avendo redatto un catalogo di soli 
casi UFO, non disponeva di un campione di 
casi IFO da confrontare con questi, ma per 
la "curva IFO” si era invece limitato a mo¬ 
strare una distribuzione solo teorica, te¬ 
nendo conto delle durate di alcune tipiche 
cause di falsi UFO. Sulla base di un campio¬ 
ne "vero” di casi IFO risultava invece che 
anche questi avevano un "massimo” in corri¬ 
spondenza della durata di alcuni minuti, in 
quanto il 41^; dei casi identificati era co¬ 
stituiti da aerei. 

Restava pero’ il dubbio se l’altissimo 
numero di IFO causati da aerei secondo Hen¬ 
dry non fosse una caratteristica specifica- 
mente americana, dovuta in particolare alla 
massiccia presenza di aerei pubblicitari con 
scritte luminose sulle ali (251 casi su 478 
IFO-aerei), e se ad esempio la casistica 
europea avrebbe presentato una distribuzione 
diversa di durate. 

Già’ nel 1982 un’analisi condotta dal 
GEPAN (l’ente ufficiale francese di studi 
ufologici) su un campione di 176 IFO e 263 
UFO aveva mostrato andamenti simili delle 
durate (6). 

Si ha ora la riprova (su un campione di 
casistica italiana) da un lato della forte 
presenza di aerei scambiati per UFO, e dal¬ 
l’altro del fatto che il grafico delle dura¬ 
te ha, sia per gli IFO sia per gli UFO, una 
forma a "U" rovesciata con il suo massimo 
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DURATA DEI CASI ITALIANI 


nella classe fra 1 e 10 minuti (figura in 
basso). E’ quindi confermata anche la cor¬ 
rettezza della conclusione di Hendry a pro¬ 
posito dell *"indiscernibilita*” tra casi UFO 
e IFO sulla base della durata degli avvista- 
menti. 
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sparse su parecchie regioni, e il fatto che 
non vi siano osservazioni in certe regioni 
può’ essere dovuto a mancanza di informazioni. 

Le somiglianze piu* "significative” tra UFO 
e IFO riguardano le distribuzioni per data, 
ora e durata dell’osservazione. 

Come si e’ già’ detto, le variabili in cui 
si rileva maggiormente una differenziazione 
UFO/IFO sono esattamente tutte e sole quelle 
utilizzate per l’attribuzione dei casi nelle 
varie classi di identificazione, tranne per 
ciò’ che riguarda il numero di oggetti (usata 
nell’identificazione ma la cui distribuzione 
non rivela differenze tra UFO e IFO). 

Vediamo ora come i nostri risultati potreb¬ 
bero essere interpretati, esaminandoli da due 
punti di vista opposti: quello "riduttivista” 
(in base al quale cioè’ non ci sarebbe alcun 
fenomeno UFO "originale”, ma tutti i casi 
sarebbero "riducibili" a casi IFO) e quello 
invece "irriducibi1ista”. 

OTTICA "RIDUZIONISTA" 

Tenuto conto che solo il 16^ dei casi (34 su 
217) e’ classificabile come "veri UFO" nella 
classe 6, questi possono essere suddivisi come 
segue: 9 casi con fonte solo giornalistica, 3 
rapporti militari e 22 rapporti di indagine. 

Considerando non attendibile l’informazione 
giornalistica, e considerando che gli 11 casi 
di indagini condotte dal gruppo di Ispra 
possono essere ridotti a 3 (dal momento che 6 
casi sono relativi a uno stesso gruppo di 
testimoni e altri 3 ad uno stesso testimone in 
un intervallo di 20 minuti), i 34 si riducono 
a 18, di cui 13 luci notturne, un incontro 
ravvicinato del terzo tipo ed un incontro 
ravvicinato con un testimone singolo. Dei tre 
casi militari, uno riguarda una grande luce 
vista da un aereo, o altri due sono luci 
notturne viste su un aeroporto. 

Insomma, da un punto di vista "riduzionista" 
i casi veramente interessanti sono pochissimi. 

OTTICA "IRRIDUCIBILISTA" 

Sono state messe in evidenza interessanti 
differenze tra UFO e IFO, anche se la maggior 
parte riguarda le variabili determinanti ai 
fini della classificazione come UFO o IFO. 
Particolarmente interessante la variabile "al¬ 
titudine" del luogo d’osservazione, che do¬ 
vrebbe costituire oggetto di ulteriori studi. 

E’ sempre possibile sostenere che lo studio 
non ha considerato abbastanza dati per essere 
significativo, oppure che l’anno 1977 non e* 
davvero interessante c bisognerebbe fare altri 
studi su anni piu’ significativi. 

Sarebbe scorretto eliminare sistematicamente 
i casi della classe 5 e quelli documentati 
solo dai giornali. In effetti, un precedente 
nostro studio ha mostrato che sui giornali 
compare anche della buona informazione sugli 
avvistamenti (5). 

CONCLUSIONI 

Il metodo di separazione tra UFO e IFO 
eliminando i rapporti "cattivi" con l’utilizzo 



del concetto di "human bias", si o’ rivelato 
utile in questo studio quantitativo. 

Piu’ del 57% degli IFO sono risultati 
spiegabili come aerei e fenomeni astronomici. 

Per quanto riguarda le classi IFO da 1 a 4, 
la non identificazione dell’osservazione da 
parte del testimone e’ facilmente spiegabile 
con errori di interpretazione, illusioni o 
trasformazione dell’informazione dovuta a cau¬ 
se fisiologiche, psicologiche, sociologiche e 
culturali. 

Per quanto riguarda l’analisi fattoriale, si 
suggerisce di concentrare studi futuri su 
obiettivi specifici con dati completi e di 
buona qualità’, e quindi si presuppone ancora 
una volta un miglioramento della qualità’ 
dell’informazione originaria. 

E’ necessario che vengano effettuati altri 
studi quantitativi per confermare o smentire i 
risultati presentati, cosi’ da inclinare la 
bilancia a favore dell’ipotesi riduttivista o 
di quella irriducibi1ista. 
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GLI STRANI ESSERI DI RUDIANO 


Flap con umanoidi nel bresciano 
di Paolo Fiorino 


Fra le ore 23 e la mezzanotte di sabato 12 
luglio 1986 a Radiano e in alcuni paesi limi¬ 
trofi della provincia di Brescia (Bargnano, 
Chiari, Castelcovati, Orzinuovi) decine di 
persone osservarono un oggetto luminoso defi¬ 
nito simile ad un "bagliore intermittente" 
oppure a una "nebbia colorata" che dava l’im¬ 
pressione di salire e scendere in cielo, tal¬ 
volta sfiorando i tetti e in un caso seguendo 
una coppia di fidanzati in auto. 

Nel corso del sopralluogo da noi effettuato 
a Radiano il 19 luglio diverse persone ci ri¬ 
ferirono di aver osservato a bassa quota nel 
cielo nuvoloso a carattere temporalesco, una 
specie di "sfera luminosa" dapprima opaca (co¬ 
lore bianco-grigio) che, girando su se stessa 
"come una trottola", a volte pareva muoversi 
in modo ondulatorio, avvicinandosi ed allon¬ 
tanandosi, con un movimento a "foglia morta". 

Uno dei testimoni lo descrisse simile a "un 
piatto con i bordi spiegazzati", come se fos¬ 
sero stati smussati. A suo dire l’oggetto, ad 
un tratto, dando l’impressione di avvicinarsi, 
aumento’ nel contempo sia di luminosità’ che 
di intensità’ assumendo una colorazione sul 
rossastro (simile ad un faro d’automobile). 
Nessun rumore venne percepito nel corso del¬ 
l’osservazione. La dinamica finale dell’avvi¬ 
stamento non e’ emersa in modo chiaro: secondo 
alcuni il fenomeno sarebbe semplicemente "spa¬ 
rito", senza specificare in che modo; secondo 
altri si sarebbe invece allontanato in dire¬ 
zione del vicino paese di Orzinuovi scomparen¬ 
do alla visuale. 

Il signor C., testimone dell’avvistamento 
unitamente ad una quindicina di altre persone 
convenute sul luogo, informo’ telefonicamente 
dell’accaduto il Pronto Intervento dei Cara¬ 
binieri. Sul posto giunse circa venti minuti 
dopo una pattuglia radiomobile, i cui membri 
poterono a loro volta osservare una "strana 
luce dal comportamento anomalo che procedeva 
in maniera eccentrica a grande velocita’" al¬ 
lontanandosi in direzione sud, verso Orzi¬ 
nuovi . 

Il Capitano Scanone della Compagnia dei Ca¬ 
rabinieri di Chiari ci confermo’ la fondatezza 
di tale notizia, riferendoci inoltre che in 
merito venne inviato un fonogramma agli organi 
competenti, secondo le istruzioni in vigore 
presso l’Arma dei Carabinieri. 

LE IPOTESI 

La scarsità’ e frammentarieta’delle notizie 


raccolte, a causa soprattutto di una certa 
riluttanza dei testimoni a parlare (trattando¬ 
si di un ambiente paesano ad attività’ preva¬ 
lentemente agricola), non ci permettono di 
avere dati tali da analizzare con obiettività’ 
la possibile causa del fenomeno luminoso os¬ 
servato . 

Fra le soluzioni avanzate, ricordiamo: 

A) IPOTESI NATURALE (effetto atmosferico 
legato ad una leggera inonizzazione locale 
dell’aria, tipo "fulmine globulare"): la dura¬ 
ta del fenomeno porterebbe ad escluderla. 
Trattandosi inoltre di un fenomeno della fi¬ 
sica atmosferica relativamente poco conosciu¬ 
to, il proporlo come "spiegazione" non risul¬ 
ta, a nostro parere, esauriente. 

B) DELTAPLANO A NOTORE (di cui esisterebbero 
alcuni campi di atterraggio nei dintorni). 
L’assenza di rumore, l’ora notturna, le condi¬ 
zioni meteorologiche, la luminosità’ e il di¬ 
vieto di sorvolare centri abitati, sembrereb¬ 
bero escludere tale possibilità’. 

C) FARI DI UNA DISCOTECA: il "Kalua’" che si 
trova a poca distanza (a Orzinuovi)) e che 
quella sera era in funzione (come ci ha con¬ 
fermato uno dei gestori) e’ in effetti dotata 
di un impianto di fotoelettriche tipo "laser" 
che già’ in passato avrebbero causato avvista- 
menti UFO. Il fatto che non si sia notato un 
oggetto con contorni definiti potrebbe in ef¬ 
fetti far pensare all’avvistamento di un ri¬ 
flesso lontano da terra dei relativi fasci 
luminosi. 

Non sarebbe la prima volta che i "fasci la¬ 
ser" hanno questi effetti: basta infatti pen¬ 
sare ai recenti casi verificatisi a ottobre in 
Campania in seguito al concerto dei "Pooh" o 
agli avvistamenti milanesi del giugno scorso. 
Come abbiamo visto, alcune caratteristiche 
dell’avvistamento non lo escluderebbero. 

Occorre comunque rilevare che, nel corso 
delle indagini condotte sul posto da Paolo 
Fiorino e Nassimo Greco, sono emerse altre 
testimonianze relative ad avvistamenti ante¬ 
riori 0 successivi. Una signora insieme a suo 
figlio ha - ad esempio - dichiarato di avere 
osservato domenica 13 luglio fra le ore 21 e 
22 circa un "oggetto sferico" procedere da 
nord verso sud poco al di sopra dei tetti del¬ 
le vicine abitazioni, come se stesse ruotando 
su se stesso. Era circondato da una "specie di 
anello" di luci gialle, rosse e verdi". Il 
figlio, a differenza della madre che lo ha 
categoricamente escluso, avrebbe anche perce¬ 
pito al suo passaggio un rumore simile ad un 
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fischio. 

Nel prosieguo delle indagini e’ emerso un 
vivaio di nuovi casi unitamente ad un susse¬ 
guirsi di illazioni, alimentate da voci che si 
rincorrevano arricchendosi di bocca in bocca 
di particolari sempre piu’ fantasiosi e non 
verificabili ("tracce di bruciature", effetti 
sulla vegetazione, ecc.). 

L' OMINO MACROCEFALO 

A corollario di tali notizie di avvistamen¬ 
to, sul quotidiano "Il Giornale di Brescia" 
del 16 luglio 1986 il giornalista Naurizio 
Berardinelli riferi’ su sei colonne un’espe¬ 
rienza che gli era stata comunicata telefoni¬ 
camente dal testimone, un agricoltore di Ra¬ 
diano che ha rifiutato di lasciare il suo 
nome. 

Secondo il racconto, la sera del 13 luglio 
fra le ore 24 e l’una il testimone raggiunse 
in bicicletta una zona campestre situata nei 
pressi del fiume Oglio per chiudere la chiavi¬ 
ca (opera in muratura che serve a regolare il 
deflusso delle acque mediante paratie) che 
alimenta i canali per irrigare i campi. Il 
cielo era nuvoloso e poco prima (verso le ore 
21-22) vi era stata un’abbondante precipita¬ 
zione temporalesca. 

Nentre si accingeva ad attraversare un campo 
coltivato a mais (che in alcuni appezzamenti - 
come abbiamo verificato - supera il metro e 
mezzo di altezza), trovandosi nei pressi di un 
attiguo canale d’irrigazione, avverti’ come la 
presenza di "qualcuno". La serata era partico¬ 
larmente buia. Osservando bene, vide di schie¬ 
na "una specie di bambino dalla testa grossa e 
calva", un "garellino" alto circa un metro e 



Ricostruzione deir essere di Valensole (disegno E, Zurcher) 


mezzo simile ad un bambino di 7-8 anni. 

Accortosi probabilmente della presenza del 
testimone, l’essere si mise a correre veloce¬ 
mente "con le sue gambine corte e, in men che 
non si dica, si e’ sbattuto dentro una cassa". 
Alta circa un metro e mezzo per un metro di 
larghezza, e’ stata descritta come "roba 
d’acciaio o di metallo che pero’ non luccica¬ 
va". Richiuso una specie di portello, l’ogget¬ 
to si e’ "impissato (acceso/illuminato) come 
un solfanello" e, levatosi in volo, sarebbe 
scomparso in cielo. 

Purtroppo il testimone ha preferito mantene¬ 
re l’anonimato e, sebbene nel corso delle no¬ 
stre indagini ci si sia avvalsi della diretta 
e fattiva collaborazione del "camparo" del 
paese (il responsabile della corretta distri¬ 
buzione delle acque) verificando i turni dei 
quattro appezzamenti di terreno che si poteva¬ 
no irrigare quella sera e avvicinando i rela¬ 
tivi proprietari, non e’ emerso nulla. A no¬ 
stro avviso uno di questi pare senz’altro es¬ 
sere il diretto interessato, ma questa non e’ 
la sede piu’ idonea per affrontare questo par¬ 
ticolare aspetto del problema. 

L’episodio, cosi’ come riferito, si rivela 
molto interessante. Di fronte ad una "psicosi 
da UFO" (evidenziata nel corso del nostro so¬ 
pralluogo) in caso di uno scherzo o di una 
burla, ci si attenderebbe il solito racconto 
di routine a trama fissa: "disco volante" con 
cupola, entità’ "scafandrate", ecc. Nel caso 
in questione, invece, il presunto testimone 
riferisce di avere osservato, per lo piu’ solo 
di schiena, una specie di ometto macrocefalo 
calvo, con la testa simile ad uno "zuccone", 
che si sarebbe introdotto in una specie di 
"cassa" che, illuminatasi, si sarebbe levata 
in volo per scomparire nel cielo nuvoloso. 

Questa descrizione non certo comune e’ ri¬ 
scontrabile solo in una parte della casistica 
ufologica conosciuta soprattutto dagli "addet¬ 
ti ai lavori" e a cui i mass media non hanno 
dato generalmente risalto. Tutto ciò’ farebbe 
avallare l’ipotesi che ci si trovi di fronte 
ad un caso genuino che certamente deve avere 
stravolto la vita dell’ignaro testimone. Noi 
stessi abbiamo potuto constatare come le sto¬ 
rie degli "UFI" (per usare il termine intro¬ 
dotto da uno degli intervistati) e dell’"omi- 
no" siano diventate l’oggetto non solo di di¬ 
scussione, ma anche di scherno e derisione in 
paese. 

Lo stesso sindaco e con lui, a ruota, la 
maggior parte delle persone avvicinate, hanno 
dichiarato che si trattava di una notizia 
falsa oppure delle dicerie di uno squilibrato, 
in altre parole di un mitomane o di uno 
"scemotto". In un clima del genere, tipicamen¬ 
te provinciale, non stupisce che il testimone 
si sia trincerato dietro l’anonimato, limitan¬ 
dosi a telefonare al giornale locale. 


Venendo alle considerazioni sulla dinamica 
del racconto a nostra conoscenza (non si di¬ 
mentichi che si tratta di particolari di se¬ 
conda mano), il "bambino macrocefalo" e’ una 
descrizione tipica e ricorda in particolare le 
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"entità’” di piccola statura dal cranio 
"enorme e calvo" osservate a Valensole, in 
Francia, il 1’ luglio 1965 da un contadino in 
un campo di lavanda e ampiamente riferito dai 
giornali dell’epoca anche in Italia. 

L’oggetto descritto come "cassapanca" ri¬ 
chiama invece le ricostruzioni di presunti UFO 
osservati in alcuni altri casi italiani di 
incontro ravvicinato del terzo tipo, non tanto 
per la forma, quanto soprattutto per il fatto 
che le dimensioni dell’oggetto sarebbero trop¬ 
po piccole rispetto a quelle degli asseri ad 
esso associati. 

E’ il caso della "scatoletta" (simile ad uno 
scaldaletto) vista atterrare in un campo di 
Adro (fìS) nel giugno 1958 da alcuni contadini 
(indagine di E. Ragni) e della "scatola di 
lucido da scarpe" osservata da un agricoltore 
di Tagliacozzo (AQ) il 27 ottobre 1978 (inda¬ 
gine di F. Cerquetti). 

Tutti questi particolari fanno propendere 
per la genuinità’ del racconto in questione. 
Purtroppo, se non si riuscirà’ a rintracciare 
il testimone, si rischia di perdere per sempre 
dei dati interessanti e utili alla ricerca 
ufologica. E tale caso risulterà’ in ultima 
analisi "non affidabile" per dati insufficien¬ 
ti e non verificati, rimanendo cosi’ nei limi¬ 
ti del puro aneddoto giornalistico, senza po¬ 
ter escludere a priori la pur remota possibi¬ 
lità’ di uno scherzo. 

UN ALTRO ESSERE ? 

Seguendo questo primo caso abbiamo avuto 
modo di venire a conoscenza di altri due pre¬ 
sunti incontri ravvicinati del terzo tipo. Il 
primo, indirettamente, ci e* stato riferito 
dal sindaco di Rudiano: secondo questi, una 
certa signora L.F. avrebbe dichiarato che suo 
marito (da poco deceduto) circa un anno prima 
avrebbe visto un "omino" simile in un campo 
sito ai margini della strada nei pressi del 
paese di Roccafranca (fìS). Purtroppo la perso¬ 
na in questione si e’ categoricamente rifiuta¬ 
ta di parlarci di questa storia, per cui al 
momento ci e’ impossibile saperne di piu’. 

Un altro contadino ci ha invece dichiarato 
che nella notte fra il 16 e il 17 luglio, sem¬ 
pre a Rudiano, insospettito dal prolungato 



/.' oggetto a forma di ^^scatoletta*" esimile ad uno 
scaldaletto'') osservato atterrare da alcuni contadini di 
Adro (BS) nel giugno 1958 



L'oggetto "simile ad una scatola di lucido da 
scarpe" osservato il 27/10/1978 a Tagliacozzo (AQ) 


abbaiare dei cani, che lo avevano svegliato 
verso le ore 2, sceso con una torcia nel campo 
di mais prospiciente la sua abitazione, avreb¬ 
be illuminato a 40-50 metri di distanza una 
specie di "bestia pelosa" piccola e tozza, con 
la testa sproporzionata, occhi "splendenti" e 
due lunghe orecchie. Aizzati i cani contro lo 
strano "animale", questi si avvicinavano sino 
a pochi metri e poi tornavano indietro spaven¬ 
tati. Impauritosi, sarebbe rientrato in casa, 
tornando a dormire. 

Il giorno dopo nel terreno il contadino a- 
vrebbe riscontrato delle orme simili a quelle 
che lasciano i cani, ma piu’ grandi e profon¬ 
de, come se l’"essere" - a suo dire - fosse 
"molto pesante". Da come erano disposte, a- 
vrebbe desunto che tale bestia procedesse a 
carponi su quattro punti d’appoggio. Su nostra 
richiesta, ha inoltre riferito che le orme non 
erano piu’ visibili in quel momento a causa 
della pioggia caduta nei giorni precedenti. 
Solo in seguito, nel corso di un’intervista 
con giornalisti dell’emittente televisiva "Ca¬ 
nale 5", il testimone ha raccontato che "poco 
prima" dell’avvistamento della "bestia pelosa" 
avrebbe anche osservato in cielo una specie di 
"lampadario luminoso" che dava l’impressione 
di girare. 

Ci troviamo pero’, a nostro avviso, di fron¬ 
te ad un testimone poco affidabile e non e’ 
esclusa una misinterpretazione, alimentata 
dalla psicosi generatasi in quei giorni, in 
quanto il toste ci ha dato l’impressione di 
avere una certa tendenza logorroica e agli 
abbellimenti fantasiosi, come e’ stato eviden¬ 
ziato anche dalle frequenti contraddizioni 
emerse sia nel corso della nostra inchiesta, 
sia nell’intervista rilasciata alla televisio¬ 
ne. Tali impressioni sono inoltre suffragate 
dall’immagine che dell’agricoltore hanno i 
suoi compaesani e da alcuni particolari perso¬ 
nali non divulgabili emersi durante il so¬ 
pralluogo. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

Come c' facile intuire, non ci e’ possibile 
giungere a delle conclusioni sui fatti ripor¬ 
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tati. Ci troviamo infatti di fronte ad una 
situazione difficilmente analizzabile in quan¬ 
to i dati relativi ai vari avvistamenti sono 
perlopiù’ imprecisi ed i casi piu’ interessan¬ 
ti restano addirittura privi di conferma di¬ 
retta. La causa di questo stato di incertezza, 
che e’ rimasta nonostante le indagini svolte 
sul luogo, e’ da attribuire al particolare 
contesto socio-culturale in cui tali eventi si 
sono verificati. 


Cionondimeno, pur non essendo in grado di 
poter dare una valutazione sulla natura dei 
fenomeni segnalati, l’insieme delle informa¬ 
zioni ottenute rappresenta abbastanza bene le 
difficolta’ in cui ci si viene a trovare nella 
raccolta di resoconti di esperienze ufologiche 
in un clima, anche solo locale, di "psicosi da 
UFO" di cui sarebbe anzi interessante compren¬ 
dere meglio la dinamica. 


I "MOSTRI PELOSI" IN ITALIA 


Il 1986 sembra essere stato caratterizzato 
dall’apparizione in varie regioni italiane 
di strani esseri "pelosi", talvolta associa¬ 
ti al fenomeno UFO. Oltre all’avvistamento 
di Rudiano, si sono infatti registrate se¬ 
gnalazioni di "bestie pelose" nelle province 
di Siena (in giugno), Bologna (ad agosto) e 
soprattutto nella zona montana compresa fra 
Caserta, Avellino e Potenza, dove gli avvi¬ 
stamenti del cosiddetto "mostro dell’Irpi- 
nia" si sono susseguiti da febbraio in poi, 
concentrandosi in particolare nei mesi di 
maggio e giugno. 

Secondo le testimonianze si sarebbe trat¬ 
tato di un essere antropomorfo, di altezza 
compresa fra 1,70 e 2 metri, spesso descrit¬ 
to con "occhi luminosi" e grandi orecchie, 
il corpo interamente coperto di lunghi peli 
scuri, che di solito e’ fuggito all’avvici- 
narsi di persone, lasciando talvolta tracce 
di zampe al suolo e di unghiate sugli albe¬ 
ri. Soltanto un paio di segnalazioni irpine 
dei primi di giugno hanno collegato la pre¬ 
senza di uno 0 piu’ esseri pelosi a quella 
di oggetti luminosi, offrendo cosi’ lo spun¬ 
to alla stampa (che ha ripreso ampiamente 
proprio queste notizie, giunte nel periodo 
di maggior interesse per i fatti compani) 
per parlare del tutto a sproposito di "mo¬ 
stro extraterrestre". 

Lasciando da parte tali illazioni, le 
spiegazioni proposte per le osservazioni di 
esseri pelosi (il cui comportamento sembra 
invece decisamente simile a quello di anima¬ 
li) vanno dal grosso cane idrofobo alla 
scimmia fuggita da qualche circo, all’orso 
proveniente dal Parco Nazionale degli Abruz¬ 
zi; dall’"homo silvaticus" (una versione 
italica dello yeti), all’ipotesi di una no¬ 
tizia "gonfiata" ad arte per riottenere por¬ 
ti d’arma non rinnovati ai residenti in 
un’area ad alta criminalità’. 

Bisogna aggiungere che osservazioni di 
"mostri pelosi" sono avvenute di tanto in 
tanto nella zona irpina almeno a partire dal 
1974, come documentato da Umberto Cordier 
nel suo libro "Guida ai draghi e mostri in 
Italia" (SugarCo 1986). 



Ricostruzione del "mostro" visto a Marzano Appio (CE) 


Dal punto di vista strettamente ufologico 
invece, possiamo notare che all’estero e’ 
effettivamente presente una casistica di 
questo tipo, seppure ridottissima: una deci¬ 
na di avvistamenti di piccoli esseri pelosi 
nelle vicinanze di UFO, avvenuti tutti nel 
1954, in Francia e Venezuela; e ancora, ne¬ 
gli Stati Uniti, fra il 1966 e la meta’ de¬ 
gli anni ’70, almeno una ventina di casi di 
correlazione fra oggetti luminosi e miste¬ 
riosi esseri antropoidi pelosi del tipo 
"bigfoot" (lo "yeti" americano). 

Per quanto riguarda l’Italia, invece, a 
parte una decina di casi negli archivi del 
"Progetto Italia 3" relativi a "entità’ iso¬ 
late" di aspetto "peloso", non necessaria¬ 
mente collegate al fenomeno ufologico, esi¬ 
ste un unico avvstamento di essere coperto 
di peli associato direttamente ad un UFO, 
avvenuto curiosamente proprio in provincia 
di Avellino, a Prata Principato Ultra l’8 
ottobre 1984. 
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COMPUTER E UFO 

Le applicazioni ufologiche dell' informatica 

di Maurizio Verga 


La massiccia diffusione del "personal 
computer" (in sigla "PC") dovuta al continuo 
calo del suo prezzo e al parallelo aumento 
delle sue potenzialità’, sia a livello di 
"hardware" (la macchina vera e propria) sia a 
livello di "software" (i programmi e le pro¬ 
cedure che la fanno funzionare), sta gettando 
le basi per una vera e propria "computerizza¬ 
zione" della ricerca ufologica. 

Si tratta di una prospettiva completamente 
nuova, del tutto impensabile anche solo negli 
anni settanta, quando si prospettava un unico 
uso dell’E.D.P. ("Electronic Data Processing", 
elaborazione elettronica dei dati): la codi¬ 
fica di grandi campioni di casistica su un 
unico "mainframe" (computer di grosse dimen¬ 
sioni), appartenente a qualche università’ o 
ente, il cui uso era del tutto occasionale. 

La situazione, ora, e’ diversa: molti 
ricercatori dispongono di un PC e la diffu¬ 
sione su scala individuale di tali macchine 
permette lo sviluppo di un grande numero di 
applicazioni. 

Il computer può’ infatti aiutare l’ufologo 
anche in vari altri campi, oltre che la codi¬ 
fica della casistica: investigazione, analisi 
statistiche, elaborazione delle informazioni, 
ricerca della posizione di corpi celesti, ecc. 
Alcune di queste applicazioni sono già’ state 
sviluppate e rese disponibili a chiunque; 
altre sono invece ancora solo dei progetti. 

Nelle pagine che seguono cercheremo di dare 
una panoramica il piu’ completa possibile 
dell’uso del computer in ufologia, con alcuni 
cenni storici sull’impiego dell’elaboratore 
elettronico negli anni ’60 c ’70 per concen¬ 
trarci poi sull’attuale utilizzo dei "perso¬ 
nal" e "home computer". 

I GRANDI CATALOGHI 

Fra le applicazioni dell’informatica alla 
ricerca ufologica, quella relativa alla crea¬ 
zione di grandi cataloghi internazionali di 
casi e’ senz’altro la piu’ conosciuta e la 
piu’ vecchia. L’obiettivo principale della 
realizzazione di questi cataloghi e’ stato lo. 
sviluppo di analisi statistiche (quasi esclu¬ 
sivamente descrittive) tese alla ricerca di 
eventuali costanti all’interno della casistica 
presa in considerazione. I problemi connessi a 
tali mastodontici progetti (tempi, disponibi¬ 
lità’ finanziarie, personale, accesso al 



computer, ecc.) hanno purtroppo ben presto 
portato, nella maggior parte dei casi, al loro 
arenarsi. 

IL CATÀLOGO DI VALLEE 

Il primo studioso di ufologia ad utilizzare 
un elaboratore elettronico, negli anni ’60, fu 
l’astronomo ed informatico francese Jacques 
Vallee, che nel 1961 comincio’ a codificare le 
fonti della letteratura ufologica all’epoca 
disponibile per costruire un catalogo inter¬ 
nazionale di avvistamenti UFO. La codifica era 
estremamente semplificata, il campione inizia¬ 
le relativamente ridotto (500 casi), e 
1’"hardware" utilizzato un IBM-1620 (1). 

Nel 1965 Vallee modifico’ il sistema di 
codifica per realizzare un catalogo piu’ 
completo di 3.000 casi, che l’anno successivo 
venne donato all’Università’ del Colorado (do¬ 
ve costituirà’ la base iniziale dell’UFOCAT), 
mentre Vallee proseguiva in proprio la catalo¬ 
gazione ed analisi dapprima dei casi raccolti 
dall’U.S. Air Force (2) ed in seguito dei soli 
casi di "atterraggio UFO", 923 in tutto, pre¬ 
sentati in appendice al suo terzo libro (3). 

L’"UFOCAT" 

E’ probabilmente il maggior catalogo ufolo¬ 
gico finora realizzato su computer. Ideato nel 
1966 dallo psicologo David Saunders, per 
fornire un’ampia base di dati quantitativi 
alla commissione di studio ufologico diretta 
dal fisico Edward Condon in seno all’Universi¬ 
tà’ del Colorado, sulla base dei 3.000 casi 
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del catalogo fornito da Vallee. A seguito 
dell’estromissione di Saunders dalla com¬ 
missione, il catalogo (denominato UFOCAT, 
cioè’ "UFO CÀTalogue") venne proseguito in 
proprio dal suo creatore, che nel 1975 lo 
dono’ al "Center for UFO Studies", diretto 
dall’astronomo Joseph Alien Hynek. Nel 1976, 
vennero incorporati nell’UFOCÀT i 13.000 casi 
raccolti dall’Aeronautica militare dal 1947 al 
1969 e rilasciati quell’anno agli Archivi 
Nazionali. Nel 1977 il CUFOS commissiono’ 
all’"Edmund Scientific Company" un’ampia serie 
di analisi statistiche che vennero pubblicate 
l’anno successivo (4). A quella data l’UFOCAT 
conteneva 90.000 "entrate", corrispondenti a 
circa 60.000 casi. Da allora non ci sono stati 
altri sviluppi noti del catalogo. 

IL CATÀLOGO DI POKER 

Nel 1971, 1’astrofisico francese Claude 
Poher termino’ un’ampia codifica meccano- 
grafica di 825 casi UFO selezionati, realiz¬ 
zando in seguito numerose elaborazioni stati¬ 
stiche pubblicate su varie riviste ufologiche 
G scientifiche (5), sulla base delle quali 
Poher riusci’ ad ottenere nel 1977 la 
costituzione all’interno del CNES ("Centre 
National d’Etudes Spatiales") di un "Groupe 
d’Etude dos Phenomenes Aerospatiaux 
Non-identifies" (GEPAN). 

IL PROGETTO U.R.D. (UFO REPORT & DATA) 

Si tratta di un programma varato nel 1973 ad 
opera di un gruppo di ricercatori svedesi 
diretto da fìertil Kuhlemann con lo scopo di 
inserire su calcolatore la casistica inter¬ 
nazionale per produrre delle complesse analisi 
statistiche. E’ stato prodotto vario materiale 
illustrativo sul progetto, nonché’ un "rap¬ 
porto" preliminare di 100 pagine circa, in cui 
veniva presentato il lavoro svolto fino al 
1980. Non si hanno pero’ notizie recenti di 
questo lavoro. 

I CATALOGHI NAZIONALI 

Negli anni ’70, alcuni ufologi hanno scelto 
di concentrarsi sulla computerizzazione della 
casistica nazionale del proprio paese: pur 
trattandosi, anche qui, di un lavoro spesso 
enorme i risultati sono stati piu’ concreti, 
riuscendo in genere a realizzare, almeno in 
parte, l’obiettivo. Il principale limite di 
tali cataloghi e’ che sono stati realizzati su 
differenti tipi di computer e con l’uso di 
sistemi di codifica diversi e non compatibili 
fra loro, cosi’ da limitarne l’utilità’ per un 
confronto dei dati. 

UFODÀTÀ 

Si tratta di un progetto di computerizza¬ 
zione della casistica danese utilizzando un 
"mainframe". Fu iniziato da Per Andersen 
intorno alla fine degli anni settanta, 
raccogliendo sia casi IFO (spiegati) che casi 
UFO (inspiogati). L’intero catalogo, al momen¬ 
to, conta circa 2100 casi, ma procede con 
estrema lentezza all’interno delle attività’ 
del gruppo danese S.U.F.O.I. ("Skandinavisk 
UFO Information") (6). 


UFOCOMFILE (UFO COMputer FILE) 

Il ricercatore australiano Andrew Cole ha 
iniziato questo progetto di inserimento su 
computer della casistica australiana nel 1976, 
impiegando un grosso computer UNIVAC. Il pro¬ 
getto, a cui dovevano contribuire tutti i 
maggiori gruppi australiani, procede a rilento 
per la scarsa collaborazione ottenuta. 

ARGENCAT (ARGENtinian CÀTalogue) 

Guillermo Carlos Roncoroni del gruppo C.I.U. 
("Comision de Investigaciones Ufologicas") di 
Buenos Aires ha realizzato, su un IBn-36, il 
catalogo argentino dei casi di Tipo-1 (in¬ 
contri ravvicinati). Nel catalogo sono con¬ 
tenuti circa 300 casi, inseriti, per lo piu’, 
sotto forma di codici relativi ai vari 
parametri in cui e’ stato suddiviso il singolo 
caso di avvistamento. Parallelamente al ca¬ 
talogo, costantemente aggiornato, sono state 
sviluppate una serie di analisi statistiche, 
molte delle quali rappresentate sotto forma di 
grafici. 

L’ARCHIVIO DEL G.E.P.À.N. 

Ispirandosi alla codifica di Poher, ampliata 
e modificata, il GEPAN ha costituito a partire 
dal 1978 un archivio computerizzato della 
casistica nazionale francese, basato esclusi¬ 
vamente sui rapporti relativi alle segnala¬ 
zioni di avvistamento raccolte dalla "Gendar¬ 
merie Nationale" a partire dal 1974 (678 
casi), per eseguire tutta una serie di studi 
statistici (7). 

L' ANALISI DELLE FOTO 

Un’altra importante applicazione ufologica 
del computer negli anni ’70 e’ stata quella 
del gruppo americano G.S.U. ("Ground Saucer 
Uatch"), diretto da Uilliam Spaulding, a 
partire dal 1974. Impiegando un elaboratore 



Alcuni cataloghi computerizzati, manuali e pubblicazioni 
suir argomento (foto P. Russo) 
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LA SITUAZIONE ITALIANA 


L'utilizzo ufologico del personal computer 
in Italia ha inizio nel 1981-82, quando 
prende il via a Torino, ad opera di Edoardo 
Russo, un progetto di computerizzazione su 
un Texas DS-990/1 dei dati essenziali della 
casistica italiana degli anni '80 (data, 
ora, luogo, tipo c fonti) a scopo di 
indicizzazione degli archivi. Alla fine del 
1984 viene cosi' pubblicato il "Catalogo 
casistica italiana 1980-84", che elenca 860 
documenti archiviati relativi a 349 avvi¬ 
stamenti. 

Questo archivio (insieme a 950 casi pie¬ 
montesi 0 circa 700 casi italiani del pe¬ 
riodo 1900-1954) ha costituito il nucleo 
della "Banca Dati Ufologica" che il CISU sta 
realizzando, e che e' stata recentemente 
trasferita in ambiente NS-DOS su un personal 
computer "Olivetti H-24". 

Parallelamente alla casistica, sono stati 
realizzati un archivio di riferimenti 
bibliografici su argomenti specifici (uso 
dell'ipnosi, "bambagia silicea", ecc.) ed un 
indirizzario generale degli ufologi italiani 
(attualmente oltre 650 nomi e indirizzi). 

Sempre in ambito bibliografico, nel 1985 
Harco Bottaini inizia "BIBLIOBANK", un cata¬ 
logo dei libri e delle riviste spe¬ 
cializzate in possesso degli ufologi 
italiani. Paolo Toselli ha invece redatto ai 
primi del 1986 un catalogo degli articoli 
apparsi su riviste scientifiche c poten¬ 
zialmente interessanti per lo studio ufo¬ 
logico. Entrambi questi lavori sono gestiti 
su Apple Ile. 

LA RETE COMPUTERIZZATA 


E' intanto scoppiata anche in Italia, fra 
il 1983 e il 1984, la "moda" degli "home 
computer", inizialmente diffusi quasi solo 



per video-giochi e successivamente impiegati 
anche per utilizzi professionali. E' so¬ 
prattutto il caso del "Commodore 64" che, 
per il suo basso costo, e' diventato in 
breve il piu' diffuso nell'ambiente ufo¬ 
logico italiano. 

Proprio per riuscire a decentrare su base 
locale il lavoro di codifica elettronica 
della casistica ufologica nazionale, Harco 
Bottaini realizza alla fine del 1984 una 
versione per Commodore dei programmi già' in 
uso a Torino. Il successo dell'iniziativa 
porta a realizzarne nel 1985 anche una 
versione per Apple II ("UFOBANK"), completa 
di programmi statistici che producono ta¬ 
belle e grafici di vario tipo. 

In seno al Centro Italiano Studi Ufolo¬ 
gici, nasce cosi' alla fine del 1985 la 
"Rete Ufologica Computerizzata" (RUC), di¬ 
retta da Maurizio Verga, il cui scopo e' 
coordinare le attività' di utilizzo ufolo¬ 
gico del personal computer, con particolare 
riferimento alla computerizzazione dei cata¬ 
loghi provinciali di casistica ed alla 
battitura dei testi per le pubblicazioni del 
CISU. In poco piu' di un anno di attività', 
la RUC ha già' realizzato risultati degni di 
nota: una quarantina di partecipanti; sei 
numeri del "Bollettino RUC" di collegamento 
ed informazione; piu' di 4.000 casi italiani 
caricati su calcolatore; diverse centinaia 
di pagine di articoli battute sia per le 
varie monografie della serie "Documenti 
UFO", sia per questa stessa rivista. 

Parallelamente a queste attività', sono 
stati trasportati su elaboratore alcuni 
cataloghi "specifici", come quello dei casi 
italiani di atterraggio UFO ("ITACAT"), 
quello dei casi di tracce al suolo ("TRA- 
CAT") e quello dei casi di incontri rav¬ 
vicinati del terzo tipo ("ITALIA 3"). Per 
ciascuno di questi sono stati realizzati 
appositi programmi di gestione dell'archivio 
("database"), di statistica applicata sui 
dati stessi e di presentazione del catalogo 
("demo"). 

COMPUTER UFO NEWSLETTER 

Il successo della Rete Ufologica 
Computerizzata ha avuto riflessi all'estero, 
dove si sono creati stabili rapporti con 
numerosi utilizzatori di personal computer 
di tutto il mondo, con frequenti scambi di 
esperienze, programmi e archivi magnetici. 
Il CISU dispone cosi' in archivio di copia 
di quasi tutti i "file" di dati citati in 
questo articolo. 

La vasta rete di contatti stabiliti 
all'estero ha portato alla nascita di quella 
che e' attualmente l'unica pubblicazione 
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specializzata nelle applicazioni ufologiche 
dell'informatica: il "Computer UFO News¬ 
letter", un notiziario periodico in lingua 
inglese diretto da Maurizio Verga, del quale 
sono stati finora pubblicati sei numeri, e 
che c' subito diventato il foro inter¬ 
nazionale in cui vengono presentati e 
discussi i vari progetti e lavori in corso. 
Un altro obiettivo della pubblicazione e' la 
ricerca di una metodologia comune, sia a 
livello di procedure che di mezzi. 

SVILUPPI FUTURI 

Oltre al proseguimento delle attività' 
già' in corso, sono in programma alcune 
altre applicazioni del personal computer 
all'attività' ufologica. 

Un primo passo, già' in corso di realiz¬ 
zazione, e' la conversione dei dati fra 
ciascuna delle tre "reti" attualmente 
esistenti (Commodore, Apple e IBM-compati- 
bile), in modo che tutti gli archivi siano 
disponibili per ogni partecipante al lavoro. 
In prospettiva si prevede infatti di ripro¬ 
durre sulla casistica italiana le principali 
analisi statistiche finora eseguite all'e¬ 
stero, per verificarne i risultati. 

Un secondo progetto c' la realizzazione di 
un "collegamento telematico" fra i vari 
elaboratori attraverso le normali linee 


telefoniche con l'uso di "modem" (modu¬ 
latore/demodulatore): tale servizio forni¬ 
rebbe ai partecipanti informazioni di vario 
genere, come segnalazioni dei casi piu' 
recenti, cataloghi del materiale dispo¬ 
nibile, bibliografie, un "bollettino 
elettronico", la possibilità' di scambiare 
messaggi ("posta elettronica"), e di trasfe¬ 
rimenti piu' rapidi dei dati archiviati, 
ecc. I primi esperimenti sono già' in corso. 

Una terza applicazione e' la realizzazione 
di programmi "dimostrativi", consistenti in 
una successione di schermate video a ciclo 
continuo, sulla casistica italiana o sulle 
attività' del Centro, adatte per essere 
utilizzate durante manifestazioni divulga¬ 
tive. Alcuni "demo" sono già' stati 
presentati al pubblico nel corso delle piu' 
recenti conferenze del CISU. 

Altre possibilità' sono allo studio. In 
ogni caso, la funzione di "stimolo" offerta 
dallo strumento informatico non va sotto¬ 
valutata. A titolo di esempio, citiamo il 
programma E.D.A. (Elaborazione Dati 
Avvistamento), realizzato da Sergio Bianchi 
e Luigi Di Ruzza, che permette fra l'altro 
di elaborare diversi parametri di un avvi¬ 
stamento UFO (dimensioni apparenti, quota, 
distanza e velocita') ricavandoli dalle 
informazioni contenute nel resoconto testi¬ 
moniale. (15) 


elettronico già' utilizzato dalla NASA per 
analizzare le fotografie scattate durante le 
missioni spaziali, il G.S.U. ha offerto fino 
al 1985 un servizio a pagamento di analisi di 
fotografie ufologiche, consistente nel far 
"leggere" e scomporre da un calcolatore ogni 
fotografia in tanti "pixel" ("picture cle¬ 
mente"), ognuno rappresentato da un certo 
insieme di dati numerici relativi a luminosi¬ 
tà' ed altri parametri ("digitalizzazione" 
dell'immagine) sui quali l'elaboratore stesso 
può' intervenire con complesse elaborazioni 
matematiche consentendo di "migliorare" l'im¬ 
magine intensificando i contorni, esaltando o 
sopprimendo i contrasti, fattorizzando i 
contorni per stimare dimensioni reali e 
distanza dell'oggetto fotografato, miglioran¬ 
do la risoluzione dell'immagine, ecc. (8). 

Un pacchetto di programmi analoghi e' stato 
sviluppato anche in Francia in seno al 
G.E.P.A.N. da Francois Louange. (9) 

LA RIVOLUZIONE DEI PC 

Come si e' detto, i cataloghi di avvi¬ 
stamenti su computer di grandi dimensioni (i 
cosiddetti "mainframes") fanno ormai parte del 
passato, legati come erano alle tecnologie ed 
alle idee degli anni '60 e '70. La tendenza e' 
ormai verso il personal computer, cioè' 
elaboratori molto piccoli ("micro") come di¬ 
mensioni, costo e capacita' (quest'ultimo 


limite sempre piu' superato negli ultimi 
anni). 

La "rivoluzione" dei personal computer co¬ 
mincio' negli Stati Uniti a cavallo del nuovo 
decennio. Già' nel 1979 si profilava il 
possibile utilizzo di questo strumento, e 
nell'ambito del Congresso Internazionale 
organizzato quell'anno a Londra dalla BUFORA 
si tenne un gruppo di lavoro internazionale 
con l'obiettivo di evitare una "Babele ufo-in¬ 
formatica" mediante l'adozione di una codifica 
"minima" comune della casistica fra le varie 
organizzazioni nazionali. 

In realta' era ancora troppo presto: mentre 
alcune nazioni cominciavano a vivere la "feb¬ 
bre del computer", altre ne erano ancora 
totalmente immuni, ed il progetto fini' con un 
nulla di fatto, in quanto limitato a compati- 
bilizzare con l'UFOCAT americano le codifiche 
sui "grandi" sistemi adottati dall'U.R.D. 
svedese e dalla S.U.F.O.I. danese. 

Solo a partire dal 1984-85 la situazione si 
e' ribaltata completamente a favore del PC, 
con un vero e proprio proliferare di ini¬ 
ziative, delle quali proponiamo una sintetica 
panoramica mondiale. 

UFODOC 

Si tratta di un programma, preparato dal 
ricercatore olandese Henry Kampherbeek per la 
catalogazione della casistica olandese e belga 
(10). Il software e' stato sviluppato specifi- 
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Il programma astronomico "S/cy Traver 


camente per il Commodore 64: al momento, sono 
già’ state inserite alcune centinaia di casi. 

TASCAT (TASmanian CATalogue) 

Questo catalogo computerizzato e’ stato ap¬ 
prontato su Commodore 64 dall’australiano Paul 
Jackson sulla base di circa 200 casi raccolti 
dal gruppo T.U.F.O.I.C. ("Tasmanian UFO Infor¬ 
mation Centre”), ognuno dei quali presenta un 
certo numero di informazioni, per lo piu’ sot¬ 
to forma di codici (11). 

PROGETTI CANADESI 

Un ufologo portoghese che vive in Canada, 
Victor Lourenco, ha preparato due cataloghi, 
disponibili su Apple II e PC-IBM: "UAO” 

(catalogo di avvistamenti portoghesi) e "CAT- 
HUn” (catalogo di incontri ravvicinati del 
terzo tipo della penisola iberica). Entrambi 
sfruttano un sofisticato "pacchetto” di pro¬ 
grammi commerciali (P.F.S.). 

Sempre in Canada, Narc Leduc ha inserito su 
Apple Ile la casistica ufologica del Quebec. 

IN GRAN BRETAGNA 

Paradossalmente, nonostante siano stati i 
primi a porsi il problema del possibile uti¬ 
lizzo dei micro-elaboratori, gli ufologi 
britannici, ed in particolare la BUFORA 
("British UFO Research Association”) sono ri¬ 
masti molto indietro in questo campo. Nono¬ 
stante già’ nel 1979 Peter Hill avesse 
iniziato la codifica della casistica inglese 
del 1977, il progetto venne abbandonato dopo 
un paio di anni e solo recentemente Nike 
Uootten ha lanciato un nuovo progetto di 
computerizzazione della casistica britannica 
degli anni ’dO. Un tentativo di decentrare 
tale attività’ creando una vera e propria 
"rete” di personal computer ai e’ pero’ 
scontrata con problemi logistici e scarsa 
partecipazione (12). 

LE APPLICAZIONI DEI PC 

I lavori di catalogazione di casistiche 
"specifiche" relativamente piccole eseguite su 
personal computer sono le applicazioni che 
offrono le migliori prospettive. Infatti, la 
"ristretta" massa di dati da digitare sulla 


tastiera permette il compimento dell’opera in 
tempi brevi da parte anche di una sola perso¬ 
na. Si tratta di lavori centrati su casistiche 
molto particolari (soprattutto relative agli 
"incontri ravvicinati”) e che impiegano 
programmi specificamente preparati. 

RECASSINE 

E’ un catalogo curato dal francese Denys 
Breysse, con l’ausilio di un Amstrad CPC 464 e 
relativo alla casistica internazionale di "in¬ 
contri ravvicinati del terzo tipo", allo scopo 
di sviluppare analisi statistiche su un cam¬ 
pione stimato in un migliaio di casi, di cui 
circa 200 già’ memorizzati (13). 

I CATALOGHI DI SCHNEIDER 

Il ricercatore tedesco Adolf Schneider ha 
computerizzato diversi cataloghi specifici di 
avvistamenti: "ANINAL" (casi con effetti su 
animali), "LANIBE" (atterraggi UFO iberici 
raccolti da Vicente-Juan Ballester Olmos), 
"NELIB" (atterraggi iberici "identificati"), 
"ULIGHT" (casi di UFO con particolari emis¬ 
sioni luminose), "ENGUFO" (casi con effetti 
elettromagnetici), "PHYSIO” (casi con effetti 
fisiologici sui testimoni), "MINUFO" (casi con 
UFO di piccolissime dimensioni), "UFODYNFO" 
(casi con cambiamenti di forma dell’UFO). 

PROGRAMMI ASTRONOMICI 

Sul mercato esistono diversi programmi 
astronomici in grado di fornire "mappe ce¬ 
lesti" con le posizioni del Sole, della Luna, 
dei pianeti e delle principali costellazioni 
viste da una certa posizione geografica, data 
e ora. 

Negli ultimi tempi, alcuni ufologi hanno 
realizzato programmi di identificazione astro¬ 
nomica espressamente destinati all’ufologia. 

II belga Ronny Blommc ha terminato un pro¬ 
gramma per Apple Ile ("Sky Map") in grado 
anche di stampare su carta una mappa "polare". 
Un altro programma per la determinazione delle 
effemeridi e’ stato preparato dal francese 
Daniel Mavrakis su un computer Superbrain. 

BIBLIOGRAFIE 

Il già’ citato Adolf Schneider ha compu¬ 
terizzato diverse bibliografie specifiche 
redatte dallo spagnolo Vicento-Juan Ballester 
Olmos (cause di casi IFO, trattamento delle 
testimonianze, strumentazione per l’indagine, 
analisi delle foto, studio degli IR-3, analisi 
di tracce al suolo, detezione strumentale, 
ecc.) (14). 

Negli USA David Christenscn ha lanciato un 
progetto di computerizzazione dell’intera bi¬ 
bliografia ufologica statunitense (libri e 
pubblicazioni) usando un TRS-80. Nel 1985 le 
fonti già’ inserite producevano un tabulato di 
oltre 200 pagine. 

LO STANDARD IBM 

Come si e’ accennato, l’ampia diffusione dei 
personal computer (e in particolare degli 
"home computer", cioè’ quelli progettati per 
applicazioni non professionali) ha facilitato 
il nascere di numerosi lavori di codifica. 
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D’altra parte i vari Apple, Commodore, Sin¬ 
clair, ecc. non si prestano, per i loro stessi 
limiti (capacita’ limitate di memorizzazione, 
lentezza delle elaborazioni, ecc.) ne’ a 
ospitare grandi quantità’ di dati ne’ ad 
effettuare analisi piu’ approfondite che non 
semplici distribuzioni di frequenza. 

Un vero e proprio salto di qualità’ e’ 
quindi venuto dall’ingresso sul mercato dei 
PC da parte della multinazionale informatica 
IBM, che con l’introduzione del suo personal 
computer (dotato di capacita’ e prestazioni 
decisamente superiori) ha letteralmente rivo¬ 
luzionato il mercato, imponendo quello che 
viene chiamato "standard industriale", al 
quale praticamente tutti i produttori hanno 
dovuto uniformarsi adottandone il sistema 
operativo (MS-DOS) e realizzando elaboratori 
"compatibili" col PC-IBM, il che consente per 
la prima volta di trasferire senza problemi 
dati e programmi fra computer di tipo diverso. 

Sono infatti diversi i ricercatori che hanno 
intenzione di trasportare in "ambiente MS- 
DOS" i cataloghi realizzati su altri 
calcolatori, e diversi sono anche i nuovi 
progetti che nascono direttamente su ela¬ 
boratori di questo tipo di cui vediamo qualche 
esempio. 

UNICAT 

Si tratta di un nuovo progetto di compute¬ 
rizzazione della casistica internazionale, 
condotto all’interno del "Center for UFO 
Studies" da Uilly Smith su PC-IBM, con lo 
scopo di affiancarsi e quindi sostituire lo 
"storico" UFOCAT. Esso prevede l’inserimento, 
per ogni caso, di un breve riassunto 
dell’evento e si distingue per il suo obiet¬ 
tivo di considerare ed archiviare solo casi ad 
alta affidabilita’ che superano una certa 
serie di criteri di selezione. Al momento sono 
stati archiviati piu’ di 600 casi provenienti 
essenzialmente dal Nordamerica. 

SCANCAT 

Il ricercatore svedese Anders Liljegren ha 
realizzato un catalogo delle osservazioni di 
"razzi fantasma" avvenute nel suo paese nel 
1946. Il lavoro, inizialmente realizato su un 
IBM-36, e’ stato trasferito su un personal 
computer IBM-compatibile, e comprende circa 
1600 casi. 

LA TELEMATICA 

Il 1985 ha visto le prime applicazioni 
ufologiche della telematica, cioè’ la branca 
dell’informatica che si occupa di collegamenti 
fra elaboratori distanti fra loro attraverso 
le linee telefoniche mediante l’uso di un 
"modem" (modulatore/demodulatore). 

Nell’ambito della MUFON ("Mutual UFO Net¬ 
work", la maggiore associazione ufologica sta¬ 
tunitense) e’ stata infatti costituita la 
"Computer UFO Network" (COMPUFON), una rete di 
personal computer posseduti da ufologi e 
collegati con una "banca dati" centrale. 
Dirotta da Michael Hart, la rete si basava 
inizialmente su un Atari 800XL, poi sostituito 
da un PC-IBM dotato di disco rigido. Alla fine 


del 1985, la rete aveva un centinaio di membri 
e fra i servizi da essa offerti c’erano: le 
pagine di una rivista di ufologia; un servizio 
di posta elettronica; la possibilità’ di se¬ 
gnalare avvistamenti e di venirne a conoscen¬ 
za tempestivamente; annunci vari dei membri; 
documenti sugli UFO provenienti da vari enti 
civili e militari americani. 

Vari problemi ed alcuni dissidi all’interno 
della MUFON hanno pero’ determinato il conge¬ 
lamento della rete fin quando nel marzo 1986 
Hart ha rifondato questo servizio di infor¬ 
mazione, cambiandogli il nome in COMPUFOMNET 
("COMPuter UFO Management NETwork") e modi¬ 
ficandone la struttura. 

Sempre nel 1986 e’ stata fondata negli USA 
una seconda banca dati ufologica, diretta da 
Dale Goudie e denominata CUFON ("Computer UFO 
Network"). Con una struttura apparentemente 
piu’ solida e con ingenti risorse "hardware" a 
disposizione (120 Megabytes di memoria in 
linea, per mezzo di dischi rigidi) questa 
nuova rete sembra aver calamitato l’attenzione 
degli ufologi statunitensi, visto che annovera 
piu’ di 400 membri e riceve giornalmente 
300-400 chiamate, anche da università’ e cen¬ 
tri culturali. 

L' UFOLOGO E IL COMPUTER 

Ma, al di la’ delle specifiche applicazioni 
finora realizzate, qual e’ l’atteggiamento 
degli ufologi verso il computer? 

Come presso il pubblico in generale, cosi’ 
anche nell’ambiente ufologico sembrano preva¬ 
lere due atteggiamenti fra loro opposti: da un 
lato entusiasmo incondizionato, dall’altro 
completa indifferenza (se non addirittura ri¬ 
fiuto) . 

Tali atteggiamenti sembrano dipendere es¬ 
senzialmente dalla "formazione" culturale: chi 
ha alle spalle studi o professioni di tipo 
"umanistico" tende a sentirsi estraneo e 
spesso ostile all’utilizzo di strumenti infor¬ 
matici; mentre chi al contrario ha una forma¬ 
zione tonico-scientifica e’ ormai abituato a 
considerare l’elaboratore elettronico come uno 
strumento adatto ai piu’ diversi utilizzi. 



William Spauldng (G.S.W.) nel corso deir analisi di una foto 


15 












In campo ufologico, le cose non sono cosi* 
semplici. L'atteggiamento di ''rifiuto*' del 
computer sembra infatti caratterizzare perlo¬ 
più* gli studiosi che hanno un approccio 
psico-sociologico, mentre anche storicamente 
la fiducia nel1'utilizzo dell'informatica ha 
riguardato essenzialmente i ricercatori che 
danno un'interpretazione "fisica" del fenome¬ 
no, e per i quali l'analisi statistica e* 
servita da un lato per ricavare le "costanti 
caratteristiche" del fenomeno, e dall'altro 
lato per "dimostrarne" l'esistenza su basi 
quantitative. 

Si tratta in entrambi i casi di posizioni 
estremistiche. Da un lato infatti il computer 
(ed in particolare il PC) può* effettivamente 
essere uno strumento utilissimo per l'ufologo, 
in quanto consente di "gestire" (memorizzare, 
recuperare, selezionare, confrontare, elabo¬ 
rare) grandi quantità* di informazione (i 
"dati") con una completezza, velocita* e pre¬ 
cisione altrimenti impossibili "a monte" o "a 
mano". 

D'altra parte e* sicuramente un errore 
credere che si tratti dello strumento "magico" 
che può* fornire la chiave per spiegare il 
mistero, in primo luogo perche* rimane crucia¬ 
le il problema (irrisolto) della "qualità*" 
dei dati relativi alla casistica: il computer 
non può* migliorare l'informazione immessa. 
Inoltre, l'elaboratore e* in realta' solo una 
macchina, i cui risultati dipendono da chi e 
come inserisce ed elabora i dati. L'uso del 
computer non garantisce quindi di per se* i 
risultati ne* la loro correttezza "scien¬ 
tifica" . 

In altre parole, il dilemma "ufologia 
quantitativa" oppure "ufologia qualitativa" e* 
un falso problema: abbiamo bisogno sia di un 
miglioramento qualitativo dei dati, sia di 
strumenti per trattarli quantitativamente. 

IN CONCLUSIONE 

La nostra breve carrellata sulla situazione 
attuale dell'impiego del computer (e in 
particolare del personal computer) in ufologia 
e* sicuramente incompleta, e qualche lavoro di 
ricercatori isolati ci e* sicuramente scono¬ 
sciuto . 

Il quadro che abbiamo fornito e* comunque 
sufficiente per rendersi conto di come l'ela¬ 
boratore elettronico stia entrando prepoten¬ 
temente nell'ufologia. 

Se il computer non sara* in grado di fornire 
da solo la soluzione del problema ufologico, 
ciò* non toglie pero* che a nostro parere, 
come si e* detto, esso sia un formidabile 
strumento, oggigiorno praticamente indispensa¬ 
bile, per gestire la grande massa di infor¬ 
mazioni che ogni ricercatore si trova a dover 
maneggiare in un campo come l'ufologia, che 
consiste nello studio di "informazione", e al 
tempo stesso richiede una gran circolazione di 
"informazione". 

D'altra parte, uno dei maggiori vantaggi del 
"computer personale" in prospettiva e* proprio 
quello di mettere a disposizione anche dei 
ricercatori "isolati" grandi quantità* di dati 
costruite e raccolte da altri colleghi, con¬ 


sentendo di condividere e utilizzare al me¬ 
glio le scarse risorse di lavoro disponibili. 
Questo a condizione che si arrivi ad uni¬ 
formare i modi d'impiego del calcolatore. 

Purtroppo, la mancanza di un efficace mezzo 
di collegamento e di diffusione delle infor¬ 
mazioni e soprattutto il carattere per cosi* 
dire "individualistico" che caratterizza 
l'operato della maggior parte degli ufologi ha 
determinato una certa disomogeneità* e non 
poche duplicazioni nel lavoro effettuato, e di 
conseguenza un considerevole spreco di ri¬ 
sorse. 

Per il futuro quindi, ci auguriamo che si 
riesca presto a determinare una sorta di 
metodologia comune, che ci consenta di sfrut¬ 
tare adeguatamente l'uso dell'informatica che, 
pur con tutti i limiti di cui si e* detto, 
promette di essere di non poca utilità* per il 
nostro lavoro. 
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"FLAP" IN PIEMONTE 

Gli avvistamenti del 15 settembre 1985 

di Gian Paolo Grassino 


Il caso che presentiamo si riferisce alla 
serie di avvistamenti di un corpo luminoso 
diurno avvenuto il 15 settembre 1985 e che 
ha interessato la Valle d'Aosta ed un ampia 
zona del Piemonte. La vasta eco di questo 
caso, riportato con grande risalto sui 
giornali ed in televisione, potrebbe forse 
giustificare il nostro interesse, indipen¬ 
dentemente dal fatto che le indagini imme¬ 
diatamente svolte abbiano portato ad identi¬ 
ficare la causa delle centinaia di segnala¬ 
zioni ricevute in un pallone stratosferico 
di grandi dimensioni, ma riteniamo che esi¬ 
stano anche altri particolari che possono 
giustificarne un approfondimento su queste 
pagine. 

In primo luogo va ricordato che gli avvi¬ 
stamenti ufologici che coinvolgono contempo¬ 
raneamente ed indipendentemente parecchi 
testimoni non sono molti ed e* quindi i- 
struttivo poter confrontare i vari racconti, 
analizzare il percorso dell'informazione 
attraverso i mass-media ed i mezzi informali 
di comunicazione e seguire l'evoluzione dei 
"flap" locali che spesso i maxi-avvistamenti 
originano. 

La crescita in campo epistemologico e me¬ 
todologico che hanno sviluppato negli ultimi 
anni le nuove "tendenze" dell'ufologia ci ha 
poi insegnato come lo studio dei casi IFOlo- 
gici, ossia di quelli che si riescono a con¬ 


durre a cause convenzionali, e* spesso ricco 
di informazioni e dati che possono aiutarci 
a capire meglio gli stessi casi non spie¬ 
gati . 

In questo caso l'esistenza certa di uno 
"stimolo" oggettivo e il conoscere con pre¬ 
cisione la sua vera natura ci da' la pos¬ 
sibilità* di verificare l'effettiva attendi¬ 
bilità* delle testimonianze raccolte e di 
studiare in che modo e su quali particolari 
agisce il filtro percettivo del testimone e 
in che misura il cosiddetto "mito UFO" rie¬ 
sce a retroagire alterando i dati sogget¬ 
tivi . 

Allo stesso modo e* possibile estendere 
questo tipo di studio ai molti casi IFO che 
vengono raccolti (circa il 90t delle segna¬ 
lazioni) in modo da imparare a conoscere 
meglio errori ed imprecisioni del testimone 
umano, nostro unico strumento di rilevazione 
nell'avvistamento ufologico. 

Infine va sottolineato che l'aver raccolto 
dati sufficienti per "risolvere" il caso e* 
da valutare positivamente sia perche* con¬ 
ferma la validità* delle metodologie usate 
nel corso dell'indagine sul campo, sia per¬ 
che* rientra nell'obiettivo fondamentale 
della ricerca ufologica, quello di trovare 
delle risposte, non di alimentare forzata- 
mente il mistero. 


Domenica 15 settembre 1985 i telegiornali 
serali di entrambe le reti RAI riportarono con 
risalto un servizio della sede di Aosta rela¬ 
tivo all'avvistamento, prima da Pila (AO) poi 
dallo stesso capoluogo, di un "misterioso" 
corpo luminoso in cielo. Contemporaneamente 
venivano mostrate le immagini di un filmato, 
girato da bordo di un aereo da turismo noleg¬ 
giato appositamente da una troupe della RAI, 
di un piccolo corpo luminoso che cambiava di¬ 
verse volte forma passando da quella 
circolare-ovoidale a quella di una specie di 
punto interrogativo, a quella di tre "cilin¬ 
dri" accostati. Il servizio segnalava inoltre 
che il radar di Milano-Linate che copre il 
cielo di Aosta (il piccolo aereoporto aostano 
"Corrado Gex" di Saint-Christophe non e* dota¬ 
to di apparecchiature di rilevazione e il ra¬ 
dar di Torino-Caselle e* ostacolato dalle mon¬ 


tagne) su richiesta del pilota aveva rilevato 
la presenza dell'aeroplano, ma non aveva nes¬ 
suna traccia riferibile sullo schermo riferi¬ 
bile all'oggetto che veniva osservato. 

Il 16 settembre, due gruppi dell'attuale 
Sede provinciale di Torino del CISU (formati 
da Alberto Carino, Gian Paolo Grassino, Camil¬ 
lo nichieletto. Massimo Nebbia e Edoardo Rus¬ 
so) effettuavano un sopralluogo ad Aosta dove, 
grazie alla collaborazione del giornalista 
Luciano Caveri, potevano visionare presso la 
locale sede RAI il filmato originale del- 
1»"UF0" ed intervistarne l'operatore. Paralle¬ 
lamente venivano intervistati il pilota del¬ 
l'aereo e alcuni dei testimoni dell'avvista¬ 
mento, compreso il responsabile della stazione 
meteorologica dell'aereoporto. 

Il giorno seguente il quotidiano "La Stampa" 
pubblico* un nostro breve appello ai testimoni 
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perche* riferissero quanto avevano visto al 
recapito telefonico che veniva indicato e ci 
ritrovammo tempestati da decine di telefonate 
che si susseguirono senza soluzione di conti¬ 
nuità* per un paio di giorni. Vista 1*impossi¬ 
bilita* di seguire a fondo tutte le segnala¬ 
zioni, vennero scelti i testimoni in grado di 
fornire maggiori dettagli o addirittura foto 
dell*oggetto ed inoltre furono selezionate un 
certo numero di *'zone*' dalle quali poter ef¬ 
fettuate rilevazioni ai fini di triangolare la 
posizione dell * oggetto. 

Grazie a diverse *'spedizioni*' d* indagine a 
cura soprattutto di Edoardo Russo, Nassimo 
Nebbia e Paolo Fiorino si e* potuto completare 
il quadro d*insieme già* apparso chiaro duran¬ 
te le interviste telefoniche con parecchi di¬ 
segni, numerosi rilevamenti e tre serie di 
foto. 

IL FENOMENO OSSERVATO 

Come e* già* stato sottolineato, sono state 
moltissime le persone che si sono messe in 
contatto con la nostra associazione per rife¬ 
rire dell * avvistamento in rappresentanza di un 
insieme di testimoni valutabile nelle migliaia 
di unita*. Va infatti ricordato che il fenome¬ 
no - diversamente dalle prime impressioni 
non era stato solamente visibile dalla Valle 
d*Aosta, ma aveva interessato un*ampia zona 
del Piemonte nord-occidentale comprendente Val 
Chisone, Valle di Susa, le Valli di Lanzo e 
parte dell*alto Canavese, ossia un*area preva¬ 
lentemente montuosa ricca di località* turi¬ 
stiche (Sestriere, Bardonecchia, ecc.) e par¬ 
ticolarmente frequentata quel 15 settebre, 
data di apertura del1 * attività* venatoria e di 
diverse manifestazioni e gite. 

Questa circostanza ha fatto si* che molti 
gruppi di cacciatori furono in grado di segui¬ 
re il corpo luminoso per parecchie ore e che 
gran parte dei testimoni lo osservo*, oltre 
che a occhio nudo, attraverso binocoli, can¬ 
nocchiali di precisione e, in qualche caso, 
addirittura piccoli e medi telescopi. Conse¬ 
guentemente si e* riscontrato un livello piu* 


che accettabile delle descrizioni, spesso mol¬ 
to precise e ricche di particolari utili al- 
1 * identificazione del1 * oggetto. 

In base ai dati cosi* acquisiti cercheremo 
ora di riassumere le caratteristiche del feno¬ 
meno che emergono dall*esame delle 95 testimo¬ 
nianze raccolte sul caso. 

FORMA 

Circa il 58% dei testimoni ha descritto for¬ 
me tipo *'pallone sonda** o a questo simili qua¬ 
li *’pera rovesciata**, *’goccia**, **pallone da 
rugby**, *’mongolfiera** oppure corpi **allungati** 
che ricordano bene la classica forma a goccia 
rovesciata del pallone. Un altro gruppo di 
osservatori (15%) si e* limitato al *’pallino*’ 
0 alla piccola fonte luminosa *'tipo stella**, 
mentre il 23% ha fornito descrizioni alterna¬ 
tive, variamente strutturate, le quali pero* 
non si discostano eccessivamente da quelle 
sopra indicate. Abbiamo infatti *’cilindri*’, 
*’triangoli frastagliati**, *’coppe*’, *’ferri da 
cavallo** e una *'semiluna*'. Solamente tre le 
testimonianze che segnalano una struttura a 
*'canne d*organo*' o a *'farfalla*' simile a quel¬ 
la apparsa nel servizio televisivo, cosi* come 
solo due persone hanno notato dei cambiamenti 
di forma dell*oggetto. 

Viceversa parecchi osservatori hanno riferi¬ 
to di strutture penzolanti quali *’corde*’, 
*'fettucce*' riflettenti o comunque sfrangiamen- 
ti o protuberanze, soprattutto nella parte 
inferiore. E* interessante rilevare come la 
qualità* delle descrizioni risulti effettiva¬ 
mente legata al tipo di strumento d*osserva- 
zione: non solo le ricostruzioni piu* ricche 
di particolari provengono da chi ha potuto 
usufruire di binocoli o telescopi, ma alcuni 
degli intervistati hanno sottolineato la dif¬ 
ferenza tra quanto vedevano ad occhio nudo (in 
genere piu* *'strano*') e 1 * inequivocabile imma¬ 
gine del pallone che emergeva dall * osservazio¬ 
ne con strumento ottico. 

COLORE E LUMINOSITÀ* 

Per generale ammissione, il corpo sembrava 
riflettere la luce del sole ed appariva quindi 
di colore chiaro, bianco o indefinito, oppure, 
in alcuni casi, *’metallico*’ o *’argenteo*’. Pa¬ 



Immagini tratte dal filmato della RAI di Aosta: si notino i cambiamenti di forma deir oggetto 
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U area del Piemonte interessata dagli avvistamenti 


recchi testimoni hanno avuto 1 * impressione di 
un *’sacco*’ di plastica mentre alcuni tra i 
possessori di telescopi e cannocchiali parti¬ 
colarmente potenti hanno notato trasparenze 
dell*intero oggetto o di alcune sue parti. 

SPOSTAMENTI 

Contrariamente ad alcune notizie di stampa 
che parlavano di perfetta immobilita* (reputa¬ 
ta anomala per un pallone) le testimonianze si 
dividono circa a meta* tra quelle che parlano 
di un oggetto fermo e quelle che riferiscono 
di un lento movimento. Se da una parte vi e* 
chi, prendendo come riferimento antenne tele¬ 
visive, tetti di case o cime montuose, afferma 
di non aver notato spostamenti di rilievo, 
altri hanno dovuto spostare il piedistallo del 
telescopio per seguirlo oppure hanno rilevato 
spostamenti ampi e lenti. La nostra impressio¬ 
ne e* che effettivamente il corpo fosse in 
lento moto, spinto da venti in quota evidente¬ 
mente meno forti che alle medie altitudini, 
dove si potevano vedere formazioni nuvolose 
muoversi invece velocemente. L*apparente 
immobilita* può* essere spiegata dalle diverse 
posizioni di osservazione e dalla possibilità* 
di ciascun testimone di traguardare per tempi 
lunghi lo strano punto luminoso rispetto ad un 
punto di riferimento fisso. 

A causa di questi problemi e* praticamente 
impossibile stabilire una *'rotta*' anche ap¬ 
prossimativa degli spostamenti che in ogni 
caso non hanno allontanato 1*oggetto dai cieli 
piemontesi per 1*intera mattinata del 15 set¬ 
tembre. 

DIMENSIONI APPARENTI E REALI 

Le dimensioni apparenti del corpo erano ab¬ 
bastanza ridotte: *'grande come una stella** 


hanno detto in molti, ed e* stato infatti no¬ 
tato soprattutto per la sua forte luminosità* 
piuttosto che per la sue grandi dimensioni, 
che erano pero* ben chiare attraverso binocoli 
potenti. 

Diversa era invece 1 * impressione di un og¬ 
getto abbastanza grosso suscitata dal filmato 
RAI, dovuta pero* al teleobiettivo usato per 
la ripresa (un 300 mm. equivalente) e alla 
minore distanza: lo stesso giornalista Caveri 
su precisa domanda ha confermato di non aver 
notato ingrandimenti della figura luminosa da 
bordo dell*aereo rispetto a come aveva avuto 
modo di osservarla da terra (ricordiamo infat¬ 
ti che nell*inutile tentativo di *’intercetta- 
re** il pallone il velivolo si era portato alla 
sua quota massima di 4-5000 metri). 

Paradossalmente proprio le piccole dimensio¬ 
ni apparenti, rapportate alla distanza di os¬ 
servazione (calcolata piu* avanti) ci fa pen¬ 
sare ad un pallone di notevoli dimensioni, 
dell*ordine delle decine di metri di diametro, 
certamente molto differente dalle piccole son¬ 
de quotidianamente usate presso aeroporti e 
stazioni meteorologiche. 

ORARI E DURATE 

L*avvistamento e' durato in tutto diverse 
ore. Le prime segnalazioni sono delle ore 
6.00/6.30 circa, all*alba, testimoni alcuni 
cacciatori già* in marcia che hanno visto una 
*'stella*' la quale, a differenza delle altre, 
rimaneva *'accesa*'. Le seguenti si sono succe¬ 
dute per tutto l*arco della mattinata, a se¬ 
conda delle attività* che hanno portato al- 
l*aperto i testimoni. Le osservazioni sono 
invece terminate tra le 10.30 e le 14 a secon¬ 
da delle zone: a partire da meta* mattinata, 
infatti, sono avanzati alcuni banchi di nubi 
(altocumuli e cirrocumuli sui 5000 metri) da 
ovest che prima hanno alternativamente nasco¬ 
sto l*oggetto luminoso (evidentemente piu* 
alto) e quindi hanno progressivamente coperto 
il cielo impedendone definitivamente la vista. 
Solo alcuni testimoni hanno avuto modo di no¬ 
tare la luce *’spegnersi*’ o essere come *’risuc- 
chiata** mentre una sola persona e* riuscita ad 
avere la visuale libera sino alle 14.30 circa. 

LE FOTO 

Le tre serie di foto che abbiamo ottenuto 
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Tabella comparativa di alcuni dei disegni eseguiti dai testimoni 


sono state scattate rispettivamente da Colle¬ 
gno (IO), dal rifugio Vaccarone (Val di Susa) 
e da Salbertrand e in tutte non si riesce a 
distinguere a occhio nudo nulla di anormale. 
Solo attraverso potenti ingrandimenti si e’ 
riusciti ad evidenziare una macchia biancastra 
a forma di goccia, a conferma delle ridot¬ 
tissime dimensioni apparenti. 

Un discorso a parte meritano le immagini 
riprese dalla troupe RAI. Le strane forme e i 
cambiamenti di forma, infatti, ci sembrano 
attribuibili alle condizioni di ripresa piut¬ 
tosto che a delle effettive mutazioni dell’og¬ 
getto, non riscontrate da altri testimoni. 
Come ha avuto modo di riferirci l’operatore 
Roberto Noranduzzo, il filmato e’ stato girato 
con la telecamera elettonica posta vertical¬ 
mente tra le gambe, date le ridotte dimensioni 
della stretta cabina dell’aereo da turismo, 
con il teleobiettivo al massimo della sua po¬ 
tenza: i giochi di alterazione della forma e 
"stratificazione” dell’immagine sono imputabi¬ 
li da un lato ad un gioco di rifrazione tra le 
lenti della camera e i vetri multistrato della 
cabina del velivolo, dall’altro ai non facili 
tentativi di messa a fuoco dell’immagine. 

LE NOSTRE ANALISI 

Al fine di determinare la posizione 
dell’oggetto osservato sono state effettuate 
diverse misurazioni nei giorni seguenti l’av¬ 
vistamento dalle diverse località’ indicate in 
figura. 

I rilevamenti della direzione sono stati 
misurati attraverso una bussola, mentre per 


l’elevazione angolare si e’ fatto uso di un 
apposito misuratore. Evidentemente ambedue 
questi strumenti sono affetti da non indiffe¬ 
renti errori, comunque trascurabili di fronte 
all’incertezza causata dagli errori ”di ricor¬ 
do” da parte dei testimoni, per cui il risul¬ 
tato ottenuto non e’ certamente da considerare 
"esatto”. Bisogna poi sottolineare che le 
testimonianze si riferiscono a diversi orari 
della mattinata e quindi, presumibilmente, a 
diverse posizioni in cielo del pallone. D’al¬ 
tra parte i parecchi punti di riferimento usa¬ 
ti dagli osservatori per ricostruire la posi¬ 
zione dell’oggetto e soprattutto la coerenza 
dei dati raccolti dalle diverse zone fanno 
concludere che l’approssimazione ottenuta e’ 
da ritenersi sufficientemente valida ed in 
grado di darci dei "numeri” attendibili per 
identificare se non un punto quantomeno una 
zona entro la quale il corpo si spostava. 

Su questa base possiamo affermare che l’og¬ 
getto ai trovava addirittura in territorio 
francese, sulla cittadina di Lanslebourg, ad 
una quota intorno ai 22.000 metri. Di conse¬ 
guenza la distanza in linea d’aria tra il pal¬ 
lone ed i vari avvistatori risulta compresa 
tra i 40 e gli 80 chilometri. 

La posizione "calcolata” coincide con quelle 
indicate approssimativamente da gran parte dei 
testimoni che spesso facevano riferimento al 
Monte Rocciamelone (che, dalle valli italiane, 
si trova davanti alla zona di Lanslebourg o 
comunque a direzioni corrispondenti a quella 
trovata). Il dato forse piu’ interessante e’ 
quello relativo alla notevole altitudine del¬ 
l’oggetto che spiega il perche’ della vasta 
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area d’osservazione e del mancato contatto da 
parte dell’aereo da turismo, e al tempo stesso 
(vista la distanza dai testimoni) giustifica 
le considerazioni avanzate in precedenza circa 
dimensioni e durata dell’osservazione. 

RIFLESSIONI SUL CASO 

Tracciando un quadro conclusivo, possiamo 
affermare con sufficiente certezza di aver 
individuato, in base ai dati raccolti, la cau¬ 
sa della serie di avvistamenti del 15 settem¬ 
bre ’dS in un grosso pallone stratosferico di 
ricerca. Circa la provenienza, escludendo na¬ 
turalmente la base italiana di Milo (TP), si 
può’ supporre francese: maggiore "sospetta” e’ 
la base di Aire-sur-Adour che proprio nel pe¬ 
riodo in questione effettua abitualmente lanci 
sia per scopi civili che militari. Siamo co¬ 
munque ancora in attesa di risposte in merito 
da alcuni enti francesi interpellati a questo 
proposito. 

Grazie al lavoro di indagine sul campo si e’ 
riusciti ad ottenere una stima della possibile 
posizione del pallone, dimostrando cosi’ l’u¬ 
tilità’ della ricerca di dati quantitativi 
nell’ambito dell’indagine ufologica. 

Anche in questo caso - viceversa - abbiamo 
avuto la conferma della perdurante tendenza 
dei mass-media al sensazionalismo e alla su¬ 
perficialità’ dei commenti: paradossalmente 
sono state riportate sui giornali alcune tra 
le testimonianze piu’ curiose e strane ed e’ 
stato dato spazio ad alcune fantasiose quanto 
assurde ipotesi esplicative, dai palloni gio¬ 
cattolo tipo UFO-solar (dimenticandone le li¬ 
mitate dimensioni e il colore nero), ai resti 
di un satellite (che, in caduta libera, non 
avrebbe certamente potuto rimanere in vista 
per piu’ di pochi secondi). 




La tipica forma del pallone nell* ingrandimento 
computerizzato di una delle foto scattate da Collegno 
(foto G. Cadoli, elaborazione F. Colombo) 


Per finire, sono state raccolte ulteriori 
informazioni su problemi e limiti della perce¬ 
zione rapportando i racconti testimoniali allo 
stimolo in questo caso noto. Si e’ cosi’ potu¬ 
to rilevare la sostanziale attendibilità’ com¬ 
plessiva delle descrizioni testimoniali, che 
nel loro insieme hanno fornito dati osservati¬ 
vi corretti e corrispondenti a quanto ci ai 
sarebbe dovuto aspettare, consentendoci di 
identificare rapidamente la causa degli avvi¬ 
stamenti, d’altra parte riconosciuta da nume¬ 
rosi testimoni. 

E’ pero’ interessante notare a questo propo¬ 
sito come le stesse ricostruzioni fornite dal¬ 
le persone che asserivano di aver osservato un 
pallone a fronte di una fondamentale precisio¬ 
ne nella descrizione delle caratteristiche 
essenziali (forma a "goccia”, trasparenza o 
comunque forte capacita’ riflettente, ecc.) 
riscontravano spesso l’aggiunta o l’alterazio¬ 
ne di particolari secondari quali protuberan¬ 
ze, strisce di diverso colore, carichi appesi 
di varie forme oppure luci di diverso colore. 
Questo a dimostrazione di un’intrinseca inca¬ 
pacita’ dello strumento umano a "vedere” in 
modo "oggettivo”, come una macchina fotografi¬ 
ca e soprattutto della impossibilita’ di basa¬ 
re la nostra conoscenza del fenomeno UFO sui 
dettagli meno significativi dei racconti dei 
testimoni. 

Ancora una volta, quindi, ci si può’ rendere 
conto dei limiti del nostro sistema percettivo 
che, in misura piu’ o meno significativa, agi¬ 
scono su ogni osservazione alterando partico¬ 
lari via via piu’ significativi parallelamente 
al maggior coinvolgimento emozionale al momen¬ 
to dell’avvistamento. Non e’ un caso che le 
variazioni piu’ grandi dalla descrizione 
"standard” del pallone siano venute da una 
minoranza di telefonate "eccitate” e dalle 
persone che maggiormente erano convinte di 
aver visto qualcosa di inspiegabile o addirit¬ 
tura di "meraviglioso” o estraneo al nostro 
pianeta. E’ evidente che se avessimo basato la 
nostra analisi proprio sui dettagli anomali o 
sulle descrizioni dei pochi "casi limite” che 
si discostano dalla "media”, come taluni abi¬ 
tualmente fanno, non ci sarebbe stata possibi¬ 
le l’identificazione del fenomeno e avremmo 
inoltre commesso un errore metodologico non 
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UFO E PALLONI - SONDA 


Con il temine "palloni-sonda” vengono 
comunemente indicati due tipi di oggetti 
abbastanza diversi: il pallone-sonda meteo¬ 
rologico vero e proprio ed i grandi palloni 
stratosferici di ricerca. 

Le sonde meteorologiche sono palloni aero¬ 
statici di forma sferica e del diametro va¬ 
riabile da 1,8 metri (al momento del lancio 
da terra) fino a 8 metri (al momento dello 
scoppio, a 25-30 chilometri di quota). Ven¬ 
gono lanciati di solito due volte al giorno 
dal Servizio Meteorologico dell’Aeronautica 
Militare nei principali aeroporti italiani 
per rilevare le condizioni meteorologiche 
alle varie quote con un carico di strumenta¬ 
zione che viene poi paracadutato al momento 
dello scoppio. Il movimento di queste sonde 
e’ sostanzialmente verticale e abbastanza 
rapido. Per queste caratteristiche possono 
venire scambiati per UFO solo nelle immedia¬ 
te vicinanze del punto di lancio. 

Ben altra cosa sono i palloni stratosferi¬ 
ci, che in Europa partono da due centri di 
lancio situati in Sicilia (base CNR di Milo) 
e nella Francia pireneica (base CNES di Ai- 
re-sur-Àdour). Si tratta di aerostati in 
polietilene di dimensioni enormi (che alla 
quota di galleggiamento variano dai 60 metri 
di diametro di quelli "piccoli" fino ai 200 
di quelli "grandi") lanciati con un carico 
di strumenti di rilevamento per esperimenti 
scientifici (tipico esempio lo studio delle 
radiazioni cosmiche) da eseguire nell’alta 
atmosfera. Questi palloni salgono infatti 
sino a 40.000 metri di quota e sono traspor¬ 
tati orizzontalmente dal vento per migliaia 
di chilometri finche’ atterrano nuovamente e 
vengono recuperati. Dato il loro ampio dia¬ 
metro e il fatto che viaggiano per giorni 
interi, generano a volte centinaia di segna¬ 
lazioni UFO da un’area molto vasta e per la 
durata di ore. 

L’Italia si trova esattamente sulla rotta 
caratteristica di questi palloni nel periodo 
autunnale, quando dalla Francia le correnti 
aeree li portano verso est, e da oltre 


vent’anni causano periodicamente giornate di 
"flap" ufologico nelle quali si susseguono 
avvistamenti di un oggetto variamente de¬ 
scritto come "tubolare", "conico", "tronco- 
conico", "tetraedrico" e di altra simile 
forma, che talvolta sembra cambiare perche’ 
la superfice del pallone si deforma sotto la 
spinta del vento. 

Di per se’ trasparenti questi palloni, per 
il materiale del quale sono costruiti, ri¬ 
flettono molto bene i raggi del sole. Non a 
caso la maggior parte di questi avvistamenti 
avviene nelle ore intorno al tramonto, quan¬ 
do il sole e’ basso o addirittura già’ scom¬ 
parso sotto l’orizzonte, e il pallone in 
quota e’ invece fuori del "cono d’ombra" 
della Terra ed assume un tipico colore ros¬ 
so, per poi "spegnersi" di colpo e scompari¬ 
re quando tale ombra arriva a coprire la 
quota del pallone. 

Sopra l’Italia la loro altezza da terra e’ 
variabile fra i 15.000 e i 30.000 metri. In 
un solo caso ci risulta un rilevamento rada- 
rico (a circa 30.000 metri di quota sopra 
Ancona), in quanto il materiale stesso di 
cui tali palloni sono costruiti non riflette 
le onde radar e anche quando e’ ancora appe¬ 
so il carico di strumenti la superfice ri¬ 
flettente e’ piccola ed irregolare. Si tenga 
inoltre presente che tali oggetti sono di 
solito in movimento abbastanza lento e per¬ 
tanto automaticamente eliminati dalla mag¬ 
gior parte dei radar che "filtrano" gli echi 
ricevuti evidenziando solo quelli la cui 
velocita’ e’ tipica di aeroplani. 

In Italia esistono almeno una trentina di 
casi generati dai palloni stratosferici; ci 
limitiamo a ricordare i ripetuti sorvoli 
della costa adriatica tra il 1967 e il 1969, 
quando la popolazione e i giornali 
anconetani avevano affettuosamente battez¬ 
zato "lo spione" il pallone ricorrente (e 
piu’ volte fotografato); e la clamorosa se¬ 
rie di avvistamenti su tutta l’Italia 
settentrionale nel tardo pomeriggio del 13 
settembre 1979. 


indifferente. 

In definitiva queste considerazioni, oltre a 
ribadire la soggettività’ della testimonianza 
ufologica, ci evidenziano la necessita’ di 
continuare sulla strada dello studio dei casi 
identificati e di saper "criticare" i dati di 
quelli non spiegati per affinarne e raffor¬ 
zarne la nostra reale conoscenza, obiettivo 
questo certamente complesso, ma che comincia a 
mostrarsi concretamente raggiungibile. 

NOTE BffiLIOGRAnCHE 

Marco Malavasi, "L’origine dei palloni 
sonda" (su "Notiziario UFO" nn. 84, 85, 86/87 


e 88, da maggio a settembre 1979). 

Allan Hendry, "Guida all’ufologia", capi¬ 
tolo "Falsi UFO: Ifo del tipo dischi diurni", 
che si sofferma sulle caratteristiche dei pal¬ 
loni che possono farli scambiare per UFO. 

- Gian Paolo Grassino, "UFO?, No, palloni 
sondai" (su "Ufologia" n.5, ottobre 1979, 
p.28), articolo relativo al clamoroso avvista¬ 
mento di un "pallone-sonda" del 13/9/79. 

- Paolo Toselli, "E se l’UFO non c’e’, ce lo 
inventiamo" (su "Notiziario UFO" n.93, febbra¬ 
io 1980, pp. 13-15), sempre sul caso del 
13/9/79 e comprendente un approfondito esame 
degli errori introdotti dai testimoni in un 
periodo di alta attività’ ufologica. 
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LE RADICI EI LIMITI DEL DUBBIO 

L'affermarsi della teoria socio-psicologica neH'ufologia francese 

di Jacques Scornaux 


tC'# l 

^ mal 

ìA VÌVA A FapÌ*.! 

4AVA lAVOJfA ^»AA«0 

UlU HvÌ»tA ''WO iUnm> 

aata*-# di aa va- 

ri» 41 liagAA fXAAAAAA » Ia- 

)|Iaaa, » AAAUtarA aaa CHrlatlAA» Fl»n» 4Al 
litro 1 a rACt»r«JiA 4 aa OVSI*, 
fra tli 4«l «ircAlA ©Ari#!»» 

d4A rACOO$iiA i ijflttClvAli AA|>oa»ati 4 aX- 
i^lOtAllisàAAiAl» alAlAgiC» lr»ACA«A, Ai 
lAtAJfAAAA AAprattAitO 41 ^rAl>ì«AÌ 
AAlAgiOi, 

HaIUA rticolo ch« AAtAA> SooritkAX rlAAAtt- 
...ne a 4 iilttAtCA l« tAa.d#a«A plo'^ 
4All’oeol04ÌA d’ditrAlFA, 

Negli ultimi anni un maggior numero di ufo¬ 
logi francesi ha iniziato a nutrire sempre 
piu’ dubbi sul fatto che il fenomeno UFO abbia 
all’origine delle cause fisiche. 

E’ mia intenzione fare una breve analisi 
delle origini nonché’ dei limiti di questo 
dubbio. 

Il primo ufologo francese a gridare "Il re 
e’ nudo" fu Michel Monnerie, autore di due 
libri che sono stati al centro di molte 
polemiche (1). Fino ad allora era stato il 
classico ufologo e, all’interno di "Lumieres 
dans la nuit", la piu’ importante rivista 
francese dedicata all’ufologia, aveva rivesti¬ 
to il ruolo di membro della redazione, posto 
dal quale fu licenziato dopo la pubblicazione 
del suo secondo libro. 

Le ragioni che hanno mosso Monnerie a 
dubitare possono essere riassunte in due ar¬ 
gomentazioni principali: 

1) La non-specificita’ di quei casi rimasti 
inspiegati. In altre parole, la mancanza di 
elementi di distinzione tra i casi spiegati e 
quelli non spiegati: per l’esattezza, in am¬ 
bedue le categorie di casi ricorrono i medesi¬ 
mi modelli, le medesime caratteristiche. Di¬ 
fatti, anche casi associati ad effetti tipici 
della casistica ufologica (effetti elettroma¬ 


gnetici, tracce di atterraggio, umanoidi, ef¬ 
fetti su animali, effetti fisiologici ecc.) 
hanno trovato una spiegazione. Personalmente 
ho condotto, insieme ad altri amici, delle 
indagini su un caso che vedeva coinvolti due 
testimoni, delle tracce bruciate in un campo, 
ed un cane furioso. Ebbene si trattava della 
luna crescente! I casi inspiegati non hanno 
una sola peculiarità’ che, nel suo genere, sia 
unica. 

2) La continuità’ tra il banale e lo straor¬ 
dinario. Per ogni fenomeno e’ possibile 
delincare una serie di caratteristiche "medie" 
0 "piu’ probabili" (per quanto riguarda di¬ 
mensioni, colori, velocita’,ecc.). Ma tutti 
questi parametri sono distribuiti intorno a 
quei "valori medi" dai quali, certe volte, un 
fenomeno si trova assai distante a causa 
dell’intrinseca variabilità’ di questi, delle 
cattive condizioni in cui si e’ svolto l’av¬ 
vistamento, e delle erronee interpretazioni 
del testimone. Ne consegue che quanto piu’ le 
caratteristiche di un fenomeno sono distanti 
dai "valori medi", tanto meno sara’ possibile 
riconoscere la vera natura del fenomeno stes¬ 
so. Per Monnerie gli UFO sono situati agli 
estremi della funzione di distribuzione, agli 
estremi di una curva a forma di campana. Sono 
cosi’ dei "fenomeni-frangia" di una serie di 
fenomeni piu’ grande, ma la loro collocazione 
periferica non e’ percepita in quanto tale 
poiché’ gli ufologi rimuovono la parte piu’ 
centrale della curva, dove i fenomeni meno 
strani sono identificati da parte degli stessi 
testimoni o dai ricercatori "sul campo". Gli 
ufologi, sostiene Monnerie, chiamano arbi¬ 
trariamente "falsi UFO" le misinterpretazioni 
di minor rilievo e "veri UFO" quelle di 
maggiore entità’, non rendendosi conto che tra 
le due categorie c’e’ perfetta continuità’ e 
che, tra di esse, la differenza consiste non 
nella loro natura, bensì’ nella loro intensi¬ 
tà’. Ma per mezzo di quale processo una 
persona equilibrata (persino gli ufologi 
scettici ammettono che i casi psicologici sono 
rari) arriva ad interpretare un fenomeno non 
riconosciuto come un evento UFO di grande 
stranezza? Secondo Monnerie, se si verifica 
una diminuzione di attenzione o se il testi¬ 
mone diviene ansioso, questi vive una sorta di 
"sogno ad occhi aperti". Egli distorce il 
fenomeno osservato e lo traspone sotto 
l’influenza inconscia di una voce o un mito. 

Uno dei grandi miti del nostro tempo, dice 
Monnerie, e’ la credenza extraterrestre, dal 
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momento che si adegua cosi’ bene alla nostra 
civiltà’ scientifica e tecnologica. Bisogna 
altresi’ sottolineare che un tal genere di 
misinterpretazione non e’ patologica e può’ 
capitare a chiunque. Premessa necessaria e’ 
comunque un "aggancio” alla realta’ fisica, un 
oggetto reale non identificato: non si tratta 
di una percezione senza oggetto fisico, non si 
tratta di un’allucinazione. L’ipotesi di Hon- 
nerie non venne accolta bene dagli ufologi 
francesi. Ha ora, a qualche anno di distanza, 
la situazione e’ mutata radicalmente. Col 
passare del tempo un numero sempre maggiore di 
casi ritenuti "forti” -alcuni grandi classici 
dell’ufologia- sono stati spiegati, e non da 
scettici, ma dagli ufologi stessi. 

I CASI SPIEGATI 

Basti citare alcuni esempi: il noto caso di 
Leroy, nel Kansas, del 1897 che vedeva impli¬ 
cato il rapimento di un vitello, e’ stato 
spiegato da Jerome Clark come un falso (2); la 
famosa foto di Salem, nel Hassachussetts, del 
1952, e’ stata spiegata da Hynek come il 
riflesso di alcune luci su una finestra (3); 
l’intricatissimo caso di San Jose’ de Valde- 
ras, in Spagna, che coinvolgeva, almeno appa¬ 
rentemente, due fotografi indipendenti ed un 
oggetto lasciato sul terreno dall’UFO, e’ 
stato spiegato da Claude Poher e dal sotto- 
scritto come un falso (4). Vi sono seri dubbi 
anche in merito al celebre incidente UFO di 
Ubatuba. Potrebbe trattarsi si’ di un inci¬ 
dente, ma relativo ad un razzo lanciato dal¬ 
l’esercito brasiliano (5). Quasi tutti gli 
avvistamenti degli astronauti americani, cosi’ 
spesso citati, hanno ricevuto delle spie¬ 
gazioni molto terra-terra, come lo stesso 
Hynek ha ammesso (6). La complessa serie di 
avvistamenti avvenuti nel Nord della Francia 
il 3 ottobre 1954 fu, in verità’, causata 
dalla luna (in uno di questi casi, secondo 
quanto raccontato dai testimoni, la luna at- 



Gli avvistamenti del 3 ottobre 1954 : i disegni fatti da una 
testimone due giorni dopo (1) e dopo 24 anni (2) e la 
ricostruzione del caso apparsa su un libro ufologico (3) in 
confronto alla forma della Luna quella sera (4) 


terrò’ per poi decollare!) (7). Come ultimo 
esempio, il complesso caso francese di Taize’, 
avvenuto nel 1972, che ebbe l’onore di essere 
pubblicato sulla "Flying Saucer Review” (8), 
e’ stato recentemente spiegato da Bertrand 
Neheust con le potenti fonti di luce situate 
intorno ad una casa dall’altra parte della 
vallo. A parte fatti come questi, anche studi 
piu’ teorici hanno rinforzato le posizioni di 
scetticismo. Vari autori hanno sottolineato le 
tante analogie che intercorrono tra i dettagli 
degli avvistamenti UFO e le occupazioni, la 
psicologia, i campi d’interesse dei testimoni 
coinvolti, 0 simboli tradizionali e classici 
(9). Vanno poi menzionati gli esperimenti di 
Alvin Lavson: rapimenti immaginari indotti 
sotto ipnosi hanno dato i medesimi dettagli 
dei presunti rapimenti a bordo degli UFO 
ritenuti reali (10); questo e’ un buon esempio 
di non-specificita’ (11). 

Per gli ufologi francesi c’e’ stato, so¬ 
prattutto, il libro di Bertrand Heheust (12). 
Neheust non e’ uno scettico, ma le molte 
somiglianze che egli rileva tra fantascienza e 
UFO in realta’ confermano l’ipotesi psico-so¬ 
ciologica: quasi tutti gli schemi UFO erano 
già’ presenti nei racconti di fantascienza 
prima della seconda guerra mondiale (forme, 
comportamento, tipologia delle entità’ asso¬ 
ciate, luci solide, effetti fisici, ecc.). 
Perche’ allora andare alla ricerca di una 
spiegazione esotica se il simbolismo e la 
fantasia umani sono ben sufficienti? 

I LIMITI DEL DUBBIO 

Ha questa nuova e dilagante forma di scetti¬ 
cismo ha i suoi limiti. Prima di tutto (inu¬ 
tile a dirsi, ma e’ meglio precisarlo), la 
forma di dubbio di cui si sta parlando non ha 
assolutamente niente a vedere con l’attitudine 
degli scettici ad oltranza. Il dubbio di 
alcuni ufologi francesi e’ basato su una 
completa analisi dei fatti e non sul pre¬ 
giudizio. Nessuno di questi "nuovi ufologi" 
francesi ha alcun pregiudizio, di natura 
scientifica o filosofica, contro la possibili¬ 
tà’ che esistano dei visitatori extraterrestri 
0 dei fenomeni paranormali. Sono sicuro che, 
se i fatti si dimostrassero favorevoli a tale 
ipotesi, essi sarebbero pronti a cambiare 
radicalmente le loro pasizioni. 

In secondo luogo, io insieme alla mag¬ 
gioranza dei miei colleghi, continuiamo a 
credere che rimanga un piccolo residuo (seb¬ 
bene assai piu’ esiguo di quanto credevamo 
anni fa) di avvistamenti inspicgabili (o forse 
faremmo meglio a dire, con atteggiamento piu’ 
cauto, "avvistamenti non ancora spiegati"?). 

Ha se casi spiegati e casi inspiegati rive¬ 
lano i medesimi schemi, che cosa differenzia 
questi casi residui? Beh, per esempio delle 
caratteristiche essenziali che sono "esterne" 
al fenomeno: numero e qualità’ dei testimoni, 
testimonianze multiple ed indipendenti, circo¬ 
stanze psicologiche che escludono il falso 
deliberato, assenza di qualsiasi elemento atto 
a sostenere tesi di un’errata interpretazione. 

E* necessario riconoscere che le ragioni por 
cui noi consideriamo "genuino" questo oppure 
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quest’altro caso sono spesso difficili da 
rendere esplicite: e’ piu’ un’impressione che 
un ragionamento razionale. Ciò’ non vuol dire 
che si tratti di un mero atto di fede ma, 
ahimè’, può’ apparirlo agli scettici, dal 
momento che non abbiamo alcuna prova reale. 
L’evidenza statistica, come e’ stata presen¬ 
tata da Jacques Vallee, James Nc Campbell e 
Claude Poher, non e’ piu’ valida, poiché’ 
molti casi su cui essa si basa sono stati 
ormai spiegati, e spesso ci mancano informa¬ 
zioni sufficienti in merito ai rimanenti casi 
(13). 

Come ho scritto alcuni anni fa (14), il 
problema che si palesa in ufologia e’ quello 
di una ricerca non trasmissibile: anche se 
possiamo acquisire una convinzione personale, 
non siamo in grado di trasmetterla agli scet¬ 
tici di "stretta osservanza" (o almeno non a 
tutti). Tutti i casi, anche i piu’ "forti” 
hanno degli elementi che legittimano il sor¬ 
gere di un dubbio. Per esempio i famosi avvi¬ 
stamenti di Boianai, in Nuova Guinea, sembrano 
a prima vista dei casi molto "forti": molti 
testimoni, un oggetto visto a breve distanza 
per un certo periodo di tempo, presenza di 
umanoidi e molti dettagli osservabili. Comun¬ 
que Hynek ha dovuto ammettere che rimaneva un 
dubbio, corrispondendo la posizione in cielo e 
il momento della scomparsa del principale UFO 
con il movimento del pianeta Venere (15). 

L' ASSENZA DI PROVE 

In realta’ questa continua assenza di prove 
(il problema c’ lo stesso in parapsicologia) 
e’ cosi’ generale in questo genere di fenomeni 
che non si può’ trattare di semplice casuali¬ 
tà’. Per me, ci possono essere due possibili 
spiegazioni: che non vi sia alcun fenomeno 
fisico nuovo (questa e’ l’ipotesi psicologica 
sopra descritta); oppure che ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno che, deliberatamente, 
sfugge le prove, cioè’ un fenomeno caratteriz¬ 
zato da ciò’ che l’amico Bertrand Neheust ha 
chiamato "elusività’”. Per cercare di risol¬ 
vere questo dubbio credo che uno dei compiti 
piu’ urgenti per gli ufologi sia quello di 
tentare di determinare se la non-specificita’ 
sia davvero totale. 

Vi sono degli schemi che sarebbero unici e 
caratteristici dei casi inspiegati? Forse al¬ 
cuni dettagli che non appaiono nella fanta¬ 
scienza possono essere unici, come certi tipi 
di tracce fisiche, o improvvise scomparse, 
fusioni 0 dislocazioni degli UFO. 

Questa e’ una delle ragioni principali per 
cui gli ufologi francesi recentemente hanno 
lanciato 1’"Operazione Concretezza", che con¬ 
siste nel definire dei criteri di credibili¬ 
tà’ nuovi e piu’ severi, atti a selezionare 
casi veramente "solidi". 

Infatti casi che, secondo i normali canoni 
di valutazione, erano altamante credibili, 
sono risultati cionondimeno spiegabili. Questi 
nuovi criteri, che attualmente sono sviluppati 
da un piccolo gruppo di ricercatori francesi, 
rientrano in quattro categorie: criteri che 
riguardano le caratteristiche del fenomeno, le 
condizioni in cui si e’ svolto l’avvistamen¬ 


to, i testimoni, l’investigazione diretta. 

Rimanendo sui termini piu’ generali, gli 
ufologi si devono porre la seguente domanda: 
sulla base dei rapporti UFO e senza nutrire 
pregiudizi sulla loro soluzione, quali metodi 
potrebbero metterci in condizione di distin¬ 
guere i fenomeni che hanno rilevanza per le 
scienze del comportamento da quelli che invece 
ne hanno per le scienze fisiche e, sotto un 
altro aspetto, a distinguere in due sotto¬ 
gruppi fenomeni conosciuti da fenomeni 
effettivamente nuovi? In ogni caso non v’e’ 
ragione di disperare. Personalmente scorgo due 
punti fermi allo stato attuale della ricerca 
ufologica: 

1) gli ufologi, anche i piu’ scettici, sono 
unanimi sul fatto che la maggioranza degli 
avvistamenti UFO hanno all’origine uno stimolo 
reale e fisico che, onestamente, il testimone 



Il computer evidenzia il filo che regge un modellino nella 
foto di S.Josò de Valderas (elaborazione G.S.W.) 


non ha riconosciuto. Falsi ed allucinazioni 
sono rari. 

2) In ogni eventualità’ i rapporti UFO 
rimangono un problema irrisolto e testimoniano 
l’esistenza di almeno un fenomeno sconosciuto. 
In realta’ anche se tutti i rapporti ai ri¬ 
velassero essere delle erronee interpretazio¬ 
ni di un fenomeno sconosciuto (questa e’ 
l’ipotesi minima), la distorsione della real¬ 
ta’ sarebbe cosi’ grande e cosi’ frequente 
che, con ogni diritto, questo particolare tipo 
di misinterpretazione sarebbe un nuovo impor¬ 
tante fenomeno meritevole di un approfondito 
studio. Ciò’ rimane vero anche nel caso che ci 
fossero casi residui con un’origine fisica: le 
numerose misinterprctazioni hanno una seria 
importanza e devono in ogni caso essere 
spiegate. 
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IL RUOLO DELL' UFOLOGIA 

A causa di questa seconda certezza, l’ufolo¬ 
gia non scomparirebbe se non si individuasse 
alcun fenomeno fisico nuovo alla sua origine. 
Un fenomeno psicosociologico causato da misin- 
terpretazioni e percezioni distorte potrebbe 
forse essere meno affascinante di quello 
extraterrestre o paranormale, ma quando esso 
avesse l’estensione e la persistenza del feno¬ 
meno UFO, cionondimeno si troverebbe ad essere 
qualcosa di completamente rivoluzionario dal 
punto di vista delle scienze sociali. Ciò’ e’ 
chiaramente enfatizzato dalla quasi totale 
assenza di studi approfonditi sugli UFO nella 
letteratura delle scienze umane. 

A parte il libro di Jung, in pratica non vi 
sono molti altri libri, tesi di laurea o 
articoli di riviste sugli aspetti sociologici 
degli UFO (16). Questo e’ alquanto strano se 
si pensa alle possibilità’ di studio che le 
scienze umane possono derivare dal ricco mate¬ 
riale dei rapporti UFO. Alcuni sociologi 
cercano perfino di scrivere interi libri sui 
miti moderni o sulle ’’voci’’ ricorrenti nella 
nostra società’, senza alcun riferimento agli 
UFO! E’ come se gli UFO fossero posti, come 
nota Ileheust, fra "parentesi semantiche". Cre¬ 
do che questa profonda riluttanza poggi sul 
dogma centrale della scuola di pensiero piu’ 
influente nella sociologia di oggi, cioè’ che 
l’uomo e’ essenzialmente un essere razionale 
il comportamento del quale e’ nella maggio¬ 
ranza dei casi completamente prevedibile. 

Il fenomeno UFO e’ l’opportunità’ ideale per 
sottolineare il dilagare dei miti e del com¬ 
portamento irrazionale anche nella nostra 
società’ tecnologica (e per dimostrare la 
falsità’ del sopracitato dogma) poiché’ si 
tratta di un fenomeno nuovo (cosicché’ possia¬ 
mo studiarne le origini e lo sviluppo) fre¬ 
quente e "percettivo" (vale a dire basato su 
una falsa percezione, contrariamente a quanto 
avviene per quasi tutti gli altri miti e 
rumori che sono basati soltanto su un falso 
ragionamento per cui possono essere definiti 
"cognitivi"). 

Per queste ragioni e’ anche l’occasione 
ideale di comprendere la funzione che i miti 
rivestono nella nostra società’. 



Tipica forma di un UFO nelV illustrazione di un romanzo di 
fantascienza del 1895 CUinvasion noire'*) 


Ciò’ e’ veramente rivoluzionario, ma forse 
in un senso piu’ politico che scientifico, dal 
momento che sia la teoria marxista che quella 
capitalistica sono basate sull’assunzione che 
l’uomo e’ un essere razionalo. Ambedue danno 
un ruolo predominante alle cause economiche 
per lo svolgersi del comportamento umano, e le 
ragioni economiche sono essenzialmente razio¬ 
nali . 

Cosi’ noi ufologi, in ogni caso, siamo dei 
rivoluzionari! Comunque, non esageriamo le 
nostre possibilità’: e’ ovvio che non possiamo 
seriamente demistificare i dogmi razionalisti 
ed economici della nostra società’, ma abbiamo 
il compito di essere degli attenti osservato¬ 
ri, di raccogliere e preservare quante piu’ 
informazioni possiamo nella speranza che, un 
giorno, in futuro, il genere umano sia suffi¬ 
cientemente adulto da studiare questi dati 
senza pregiudizio alcuno sia nell’una che 
nell’altra direzione (17). 
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LA CASISTICA 1986 


Le ricostruzioni degli avvistamenti recenti 
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TRIANGOLO LUMINOSO 
A VWERONE 

indagine di Edoardo Russo e 
Gian Paolo Grassino 

Testimoni dell'avvistamento sono stati il 
proprietario di un albergo sito in riva al 
lago di Viverone (VC), Luigi C., e due suoi 
amici trattenutisi sino a tarda ora a chiac¬ 
chierare, nella notte tra il 29 e il 30 ago¬ 
sto. All’incirca alle ore 1.30 il padrone 
dell'hotel usci' per abbassare la saracinesca 
della porta-finestra che consente l'ingresso 
al locale, e nel fare questa operazione noto' 
in cielo una grossa luce immobile che sembrava 
stazionare sulla verticale della vicina polve¬ 
riera di Alice Castello, in direzione sud/sud¬ 
est (162') e a circa 22' di elevazione sul¬ 
l'orizzonte. Il testimone chiamo' fuori gli 
amici e tutti e tre rimasero ad osservare per 
oltre mezz'ora 1'"oggetto" che aveva forma 
triangolare e colore giallo-rosso, dopo di che 
decisero di rincasare. Hentre Luigi C. aveva 
modo di rilevare ancora per circa mezz'ora la 
costante presenza della luce in cielo, uno 


degli altri due, tornato alla propria abita¬ 
zione di Borgo d'Ale (sito a circa sette chi¬ 
lometri da Viverone proprio in direzione della 
luce osservata), guardando indietro verso 
Viverone potè' notare la presenza della luce 
immobile in direzione nord/nord-est (20* di 
azimut e 28' di elevazione angolare). 

Sulla base dei rilevamenti effettuati sui 
luoghi di avvistamento e le conseguenti trian¬ 
golazioni, si potrebbe avanzare l'ipotesi di 
un corpo luminoso effettivamente posto sopra 
la collina di Alice Castello ad un altezza da 
terra di soli 1600 metri. 

Esiste pero' una soluzione alternativa che 
merita la nostra attenzione. Controllando su 
una mappa celeste le coordinate misurate da 
Viverone, si e' potuto verificare che in quel¬ 
la posizione (azimut 164', elevazione 38*) si 
trovava il pianeta Giove, in quel periodo 
luminosissimo e piu' volte segnalatoci come 
"UFO"; e' stato inoltre possibile verificare 
che quella sera le condizioni di visibilità' 
erano eccezionalmente favorevoli e alcune 
stelle presentavano effettivamente una lumino¬ 
sità' cosi' forte da colpire l'attenzione an¬ 
che di un osservatore abituale della volta 
celeste. Circa l'avvistamento da Borgo d'Ale, 
le coordinate della luce hanno fatto conclu¬ 
dere che potrebbe essersi trattato di un altro 
corpo celeste (la stella Capella, nella co¬ 
stellazione dell'Auriga), anch'esso molto lu¬ 
minoso e situato in posizione diametralmente 
opposta a Giove. Il testimone, limitatosi a 
guardare nella direzione in cui pensava si 
trovasse l'UFO, avrebbe in realta' osservato 
un'altra fonte luminosa. 


U oggetto di Viverone disegnato da uno dei testimoni 
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UFO IN CIELO E IN MARE 

indagine di Francesco Fasolo 


La sera del 9 luglio, all'incirca tra le 22 
e le 23 una famiglia composta da padre, madre 
e un figlio osservo' a lungo dalla spiaggia di 
Eraclea Ilare (VE) una luce di forma circolare 
in direzione sud-est. 

La luce, che era di colore giallo con a vol¬ 
te una colorazione rossastra nella parte infe¬ 
riore, sembrava allontanarsi e avvicinarsi 
alternativamente agli occhi dei testimoni. Nel 
momento in cui parve assumere le sue maggiori 
dimensioni apparenti, Roberto C. noto' in di¬ 
rezione sud, piu' vicino alla riva rispetto 
alla luce in cielo, un "qualcosa" di colora¬ 
zione giallo-rossatra lampeggiare a pelo 
d'acqua, che dopo un po' scomparve. Ilentre 
erano sopraggiunte altre persone che in riva 
al mare guardavano lo strano fenomeno lumino¬ 
so, i tre lasciarono la spiaggia per tornare a 
casa con la luce ancora presente in cielo. 

Questo caso sembra correiabile sia come de¬ 
scrizioni sia come dinamica del fenomeno ad 
altri avvistamenti verificatisi la stessa sera 
nelle vicine cittadine di Caorle e Bibione e 
riferiti ad Antonio Chiumiento. Da Bibione 
venne segnalata alle ore 23 una sfera luminosa 
che si muoveva a zig-zag in direzione di Caor¬ 
le, dove intorno alla mezzanotte quattro per¬ 
sone videro una grande sfera affiorare sul 
mare. La parte superiore era giallastra mentre 
quella inferiore, sommersa, sembrava emettere 
dei bagliori di colore arancione; dopo una 
decina di minuti l'oggetto si sarebbe levato 
in volo allontanandosi velocemente accompagna¬ 
to da un forte boato. 


L'AUTO "IMPAZZITA" 

indagine di Moreno Tamhellini 

Il caso verificatosi nei pressi di Viareggio 
(LU) il 28 ottobre alle ore 18.15 ha avuto 
come protagonisti una coppia di coniugi che 
stavano percorrendo la statale Aurelia da Tor¬ 
re del Lago in direzione di Viareggio a bordo 
dellfl^ loro Fiat "Panda". Giunti a pochi chilo¬ 
metri dalla cittadina, nei pressi della loca¬ 
lità' Bicchio, notarono un "enorme oggetto 
triangolare", luminoso nel cielo non ancora 
buio, che stazionava a "circa 300 metri dal 
suolo" sopra il porto. 

L'oggetto, di colore nero o comunque scuro, 
presentava quattro luci molto forti di colore 
giallo, due sul vertice superiore del triango¬ 
lo e le altre due rispettivamente agli altri 
due angoli. 

Contemporaneamente al passaggio dell'auto al 
di sotto dello strano corpo, improvvisamente 


un forte boato scosse la vettura, che parve 
"impazzita". La velocita', che precedentemente 
era di 60 km/h, diminui' sino a circa 20 km/h 
mentre il motore aumentava di giri, e la parte 
posteriore della "Panda" si sollevo' dalla 
carreggiata per poi ricadere bruscamente: in 
seguito a questo fenomeno i due testimoni av¬ 
vertirono uno sgradevole senso di vuoto allo 
stomaco "come sulle montagne russe". Dopo di 
ciò' l'oggetto, che era momentaneamente scom¬ 
parso alla vista dei coniugi, riapparve sopra 
di loro sfrecciando a notevole velocita' verso 
le Alpi Apuane. L'intero fenomeno si protrasse 
circa per un minuto. 

Dopo aver denunciato l'accaduto ai Carabi¬ 
nieri, i due testi riportarono alcuni disturbi 
(forti dolori alla testa e nevralgia) che im¬ 
pedirono loro di riposare tranquillamente le 
notti seguenti. Alle stesse autorità' di poli¬ 
zia giunsero, all'incirca alla stessa ora, 
alcune telefonate rimaste anonime che segnala¬ 
vano una strana luce nel cielo nella stessa 
direzione di quella osservata dalla coppia di 
coniugi, ma da una zona pochi chilometri piu' 
lontana da Viareggio. 

(Alle indagini sul caso hanno partecipato 
Luisella Pasquini, Ilaurizio Rossi e Rossano 
Giannini del Centro Ricerca Ufologica "SHADO") 



Ricostruzione dell'oggetto (disegno M. Tambellini) 


CAROSELLO DI LUCI 
NEL CIELO SALERNITANO 

indagine di Giorgio Russolillo e Guido Carione 


Ilercoledi' 22 ottobre alle 19.30 circa, a 
Postiglione (SA), in località' Terza di Ilezzo, 
l'attenzione di una famiglia, composta da cir¬ 
ca una decina di persone riunite in casa per 
la cena, venne attirata dall'improvviso abbia- 
re dei cani che si trovavavno nell'aia anti¬ 
stante la casa colonica. 

Uscito per accertarsi della causa del¬ 
l'agitazione degli animali, uno dei familiari, 
Egidio C. (21 anni) noto' in cielo sopra la 
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UFO A FIUMICINO ? 


di Antonio Chiumiento 


Il caso che segue rientra nella nota casi¬ 
stica che coinvolge UFO e aereoplani. 

La disamina dell’avvistamento ci induce al¬ 
l’esposizione della cronaca dei fatti cosi’ 
come raccolti, lasciando al lettore qualsiasi 
interpretazione. L’evento, infatti, a tutt’og- 
gi non c’ stato ancora completamente analizza¬ 
to, in quanto le indagini esperite nel tenta¬ 
tivo di raccogliere il maggior numero di te¬ 
stimonianze non sono ancora concluse. L’episo¬ 
dio si e’ verificato martedi’ 9 settembre 1986 
alle 19.55 circa ed ha interessato lo scalo 
aeroportuale romano di Fiumicino. 

L' AVVISTAMENTO 

La segnalazione scaturisce dalle testimo¬ 
nianze rilasciateci poco dopo l’evento; infat¬ 
ti tra le 20.30 e le 21.30 circa alcuni testi¬ 
moni si sono rivolti allo scrivente per rife¬ 
rire dell’accaduto. Le descrizioni collimano 
ed evidenziano il fatto che numerose altre 
persone, le quali si trovavano nella zona de¬ 
gli arrivi nazionali, avevano visto uno strano 
oggetto volante "inseguire” un aereo in fase 
di atterraggio sulle piste di Fiumicino. Nono¬ 
stante il cielo fosse coperto (comunque non 
pioveva) l’oggetto fu scorto nella sua intera 
luminosità’. 

Un gruppo di persone residenti rispettiva¬ 
mente a Pordenone, Trieste, Udine, Treviso e 
Roma, tutte in attesa chi della partenza del 
proprio volo, chi dell’arrivo di amici e cono¬ 
scenti, videro in cielo un oggetto luminoso di 
colore rosso vivo, la cui forma rasentava il 


lenticolare ed il discoidale dai contorni net¬ 
ti e che appariva grande quasi come il velivo¬ 
lo. 

L’aereo, un DC 9/80 delle linee nazionali 
Àlitalia, era indicato con il volo ÀZ 149 Ve- 
nezia-Roma in arrivo alle 19.55. I testimoni 
riferirono che almeno una quarantina di altre 
persone videro la "cosa”. L’oggetto inizio’ 
1’accodamento all’aereo non appena questo, 
sbucando dalle nuvole, intraprese la manovra 
finale di atterraggio e accompagno’ l’aereo 
finche’ con il carrello non tocco’ la pista ed 
inizio’ la frenata che lo doveva condurre al 
terminal passeggeri. Dopodiché’ il presunto 
UFO riprese quota e scomparve tra le nuvole. 

A quanto risulta, il pilota, l’equipaggio e 
gli stessi passeggeri non si accorsero del- 
l’i^ìsolita presenza, in quanto l’oggetto si 
manteneva ad una certa quota in coda all’aero¬ 
plano. Interpellata la torre di controllo del¬ 
l’aeroporto, la risposta che ci venne rila¬ 
sciata fu che i radar dello scalo romano non 
avevano registrato alcun oggetto volante non 
identificato. 

ANALOGIE CON ALTRI CASI 

Non nuovo a tale tipo di episodi e’ l’aero¬ 
porto di Roma Fiumicino. Andando a ritroso nel 
tempo, ritroviamo un’analoga segnalazione che 
per il coinvolgimento diretto del personale 
dell’Aeronautica Militare suscito’ maggior 
interesse e sorpresa. Anche questa segnalazio¬ 
ne venne raccolta verso le ore 19.30, quando 
ormai la punta di traffico torna alla normali- 


sua testa una luce di forma ovale dai contorni 
non ben definiti che si muoveva su una larga 
traiettoria circolare. Dopo aver compiuto po¬ 
chi passi, il giovane venne investito da un 
cono di luce bianca proveniente dal corpo opa¬ 
co che si diffuse intorno a lui illuminando 
una superficie di dirca 30 metri quadri. Il 
"raggio" duro’ solamente poco secondi dopo i 
quali il testimone scappo’ spaventato, notando 
pero’ altre luci piu’ distanti ed identiche 
alla prima che volteggiavano nel cielo della 
vallata circoscritta dai Monti Alburni. 

Ancora terrorizzato, il giovane mise al cor¬ 
rente dell’accaduto i familiari che, usciti 
all’aperto, poterono osservare per circa due 
ore delle strane evoluzioni di luci nel cielo. 
Si trattava di sei luci di colore "bianco opa¬ 
co" e grandi dimensioni apparenti che sembra¬ 
vano compiere una serie di movimenti sincro¬ 
nizzati ripetuti ciclicamente. Le luci, infat¬ 


ti, si integravano fra di loro a gruppi di tre 
per fondersi alla fine in un solo oggetto che 
si scindeva nuovamente in due gruppi di tre 
luci che, a loro volta, si separavano defini¬ 
tivamente. Ciascuna delle luci si staccava poi 
dalle altre e compiva un giro larghissimo ri¬ 
tornando quindi nella formazione iniziale. 

Il fenomeno’ fu seguito con attenzione nel¬ 
l’arco delle due ore e si ripete’ diverse vol¬ 
te sino a che una barriera di nubi non ne im¬ 
pedi’ la vista al gruppo di testimoni. Analo¬ 
ghe segnalazioni si sono registrate anche in 
paesi vicini e presso due stazioni dei Carabi¬ 
nieri mentre si sono verificati disturbi alle 
linee elettriche che servono i paesi della 
zona. 

(Alle indagini sul caso hanno partecipato 
Domenico Ferrara, Sergio Marasco e Vincenzo 
Paliotti, del Centro Napoletano di Ricerche 
"Solaris") 
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ta’ ed i vari atterraggi e decolli si sus¬ 
seguono a ritmo piu’ lento. 

Il 12 novembre 1978 qualcosa di anomalo im¬ 
provvisamente scosse le concitate operazioni 
della torre di controllo. Nel cielo limpido un 
globo luminosissimo rosso-arancio che emetteva 
una luce brillante ed intensa, dalle notevoli 
dimensioni e dalla velocita’ molto elevata 
apparve ad una quota non superiore ai cinque¬ 
cento metri ed attravero’ l’area dell’aeropor¬ 
to da ovest verso est. 

Dopo alcuni attimi di perplessità’, il per¬ 
sonale attivo’ il sistema di allarme e vennero 
posti in orbita di attesa due aerei in avvici¬ 
namento, in modo da esperire gli accertamenti 
del caso e dare una risposta alle domande e 
alle interrogazioni circa l’oggetto che cosi’ 
pericolosamente era entrato nello spazio deli¬ 
catissimo chiamato "area terminale", cioè’ la 
zona nella quale gli aerei, volando ormai a 
bassa quota pronti all’atterraggio, hanno po¬ 
che se non nessuna possibilità’ di ulteriore 
manovra diversiva. L’oggetto infatti aveva 
attraversato la "guida di planata” del radio- 
sentiero che l’aeromobile segue fino all’at¬ 
terraggio definitivo. La manovra fu cosi’ ra¬ 
pida che non vi fu emergenza ed anche in que¬ 
sto caso i radar non rilevarono nulla. 

IL RADAR NON VEDE 

In entrambe le segnalazioni si nota come, 
seppure in presenza di numerose testimonianze 
attendibili, in una zona dove molti pensano 
che la copertura radar dovrebbe essere totale, 
nessuna rilevazione viene notata dai control¬ 
lori adibiti al traffico aereo. Contattando, 
in occasioni di simili episodi, le numerose 
torri di controllo, con fermezza viene ribadi¬ 
to che se qualcosa d’insolito interessasse 
l’area aeroportuale verrebbe senza dubbio an¬ 
che registrato sugli schermi d’intercettazione 
radar. 

Ciascun aeroporto e’ infatti circondato da 


uno spazio aereo controllato e riportato su 
schermi radar che registrano l’intero movimen¬ 
to di arrivo e decollo degli aerei. Queste 
zone certamente non sono delimitate e non sono 
uguali fra loro; il raggio d’azione in altezza 
e, piu’ in particolare, l’estensione dipende 
dal traffico che investe l’aeroporto. Quegli 
aeroporti che svolgono ed assorbono il maggior 
traffico aereo sono equipaggiati con un siste¬ 
ma d’intercettazione radar automatico in grado 
registrare e valutare autonomamente i segnali 
provenienti dal sistema trsmettitore di un 
aereo, detto "trasponder”. Si tratta di un 
sistema elaborato di trasmettitore che rimanda 
alla stazione di ricezione un segnale di gran 
lunga superiore a quello prodotto dalla super¬ 
ficie riflessa radar provocata dalla sagoma 
metallica dell’aereo. 

Un "UFO” e’ pertanto paragonabile ad un ae¬ 
reo di modeste dimensioni, privo di trasponder 
0 equipaggiamento radio, e presso gli aeropor¬ 
ti si ipotizza che questo tipo di aerei non 
atterrino e non entrino neppure nella zona di 
spazio aereo sotto controllo, la cosiddetta 
TCA (Terminal Control Area), dato che in tale 
area possono penetrarvi soltanto i grandi ve¬ 
livoli civili e commerciali. 

E’ da tenere presente che il controllo di 
tale sistema e’ limitato nello spazio e per¬ 
tanto i controlli radar devono dedicarsi 
esclusivamente a seguire le traiettorie affin¬ 
ché’ un aereo non segnalato non invada il rag¬ 
gio di decollo ed atterraggio. Pertanto, riba¬ 
dendo che le TCA sono piuttosto ristrette, le 
torri di controllo si sono dimostrate strumen¬ 
ti assai poco incisivi per la registrazione di 
oggetti volanti non identificati. 

(Alla stesura del rapporto c alla redazione 
dell’articolo ha collaborato Alessandro Cor- 
tcllazzi. Una libera ricostruzione dell’avvi¬ 
stamento del pittore Ugo Furlan e’ riportata 
in copertina) 


IDOCIOMINTI UFO 

Sttpplwéttto alla rìviata» il Caatro Italiano Stadi oaixblica aaa collana 
di «ooogfafl# (intitolata "Oocanentl tIFO") ralativo ad anallal di aingoli casi, a «tildi 
a rloatcba particolari, a dlliattiti e diactwalool «a argoaanti apoclficl. 

Sono ila* di«potti1>ili le prive tre voaodrafle: 

" lacdueo Scornao*, "Il oaitfradio doll'afoXogia? ~ Cove lare buon eoo del aonfterlowj*! 
dalla critica alia tesi aociopaicolodlohe di llonaerie,. lo «punto por alcono conaidora'** 
aioni epiatesolo&icho che hanno portato alla nancita delle "nuove tendenae" in Francia 
CU8 paalne, tire 12.800). 

Thierry Finvidic, "duale uioloaia? ■* RiCleaaioni ouile priorità* delia ricerca"; uno 
dei tenti iondanentali dell'attuale corrente di penaiero reviaioniata Iranceaes coca 
«ionifica e eoe'e' l'ufolooia o«gÌ2 (SO paflne, tire d.OOO). 

- Haurielo Verga, "TFACÀT - Catalogo dei casi ufologici italiani di tracce al «uolo": 
deeoriaione e valutaaione di ISO casi, con elenco coapleto della docunentaclone raccolta 
au Ognuno (58 pagine. Lire 5.880) 
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Le ultime notizie dal nostro inviato speciale 


di Gianni 

Chi pensa che "oltre cortina" non si parli 
di UFO commette un errore grossolano: non solo 
se ne parla, ma vengono prese iniziative, 
anche a livello ufficiale, di notevole inte¬ 
resse per la ricerca ufologica. 

E* il caso dell'Unione Sovietica, dove per 
un certo periodo, in gran parte coincidente 
con la guerra fredda, gli UFO sono sempre 
stati considerati un argomento tabu', da sfa¬ 
tare adducendo spiegazioni propagandistiche, 
tese a far credere come i "piatti volanti" 
altro non fossero che invenzioni... dei cir¬ 
coli capitalistici occidentali, e principal¬ 
mente americani. 

Ha l’atteggiamento dell'URSS negli anni '80 
muto’ radicalmente, come so qualcosa di molto 
importante avesse improvvisamente provocato un 
brusco cambiamento di rotta nella linea per¬ 
seguita fino ad allora. 

Qualche fatto, o meglio qualche serie di 
fatti, aveva convinto le autorità' sovietiche 
ad intraprendere un passo di importanza fonda- 
mentale: la creazione, in seno all’Accademia 
delle Scienze dell'URSS, di una Commissione 
ufficiale d’inchiesta sui "fenomeni anomali", 
tra cui gli UFO, o per meglio dire "NLO", come 
vengono chiamati in URSS. 

La Commissione venne formata con l’apporto 
di personaggi di primario livello: come pre¬ 
sidente fu nominato il membro dell’Accademia 
delle Scienze V. Troitzkij, ed a lui furono 
affiancati il cosmonauta generale Pavel Po- 
povich, due volte eroe dell’Unione Sovietica, 
e gli Accademici Zheltikin e Pisarienko. 

Scopo della Commissione, come spiegato nel¬ 
l’articolo apparso sulle "Izvestija" il giorno 
6 agosto 1984, e’ lo "studio di quei fenomeni 
ed effetti osservabili in natura che sinora 
non hanno ricevuto una spiegazione scienti¬ 
fica". Tra di essi, anche i cosiddetti "og¬ 
getti volanti non identificati". 

Come sottolinea infatti l’Accademico Tro¬ 
itzkij, in una sua intervista alle "Izvestija" 
del 29 luglio 1984, sono stati rilevati molti 
fenomeni aerei, la cui natura permane miste¬ 
riosa. 

L’Accademico riporta come esempio un caso 
che fece molto scalpore, accaduto il 2 dicem¬ 
bre 1983 a Kiev. 

In quell’occasione apparvero nel cielo della 
citta’ ucraina numerose sfere infuocate, che 
manovrando nel cielo si lasciavano dietro scie 
luminose: ebbene, venne avanzata una spiega¬ 
zione del fenomeno, che riconduceva l’appari¬ 
zione di quelle sfere luminose alla disinte- 


Fa vero 

grazione di un satellite artificiale, ed alla 
successiva combustione dei suoi frammenti 
nell’atmosfera, fla tale spiegazione, afferma 
Troitzkij, non ha potuto essere dimostrata 
fino in fondo. 

Tanto piu’ che, come riporta il giornale dei 
sindacati "Trud" il 29 maggio 1984, quella 
notte del 2 dicembre 1983 si verificarono 
osservazioni di sfere infuocate anche in altre 
zone dell’URSS, come la Bielorussia c la 
Russia Centrale, e fenomeni simili vennero 
osservati anche in altri periodi dell’anno; ad 
esempio da una coppia di Ivanovo, che ebbe 
modo di osservare in cielo due "stelle", che 
pulsavano rispettivamente di luce rossa e 
verde, e che all’inizio erano immobili nel¬ 
l’etere, mentre poi si alzarono in verticale, 
e si scambiarono di posto; quella rossa, a 
quanto affermava uno dei testimoni, parve 
addirittura seguire la loro vettura per un 
certo tratto. 

0 come quando due testimoni di due regioni 
distinte (quelle di Gorkij e di Vladimir) 
osservarono contemporaneamente una serie di 
sfere infuocate librarsi nell’aria, oppure 
quando un altro testimone, ancora della regio¬ 
ne di Vladimir, vide in cielo una serie di 
oggetti triangolari, che poi si unirono a 
formare una specie di "piatto", ai cui lati 
brillavano due luci. 

Sempre in tale articolo di "Trud", giornale 
che per un certo periodo ha portato a cono¬ 
scenza del pubblico sovietico notizie relati¬ 
ve agli avvistamenti UFO, con il relativo 
commento da parte della Commissione di in¬ 
chiesta, veniva riportata l’intervista di un 
altro prestigioso membro della Commissione, il 
generale cosmonauta Pavel Popovich. 

Alla domanda del giornalista di "Trud", 
Valerij Vostruchin, che gli chiedeva che cosa 
in definitiva si dovesse intendere con il 
termine "UFO", e cosa invece no, il generale 
rispose: "accade a volte di avere a disposi¬ 
zione dati concreti e certi a sufficienza, per 
cui il fenomeno si e’ indubbiamente verifi¬ 
cato. Pero’ non e’ possibile spiegare tale 
fenomeno nell’ambito delle attuali conoscenze 
scientifiche". 

E’ quindi proprio il caso di parlare di 
"fenomeno non identificato". 

IL CASO DI GORKIJ 

A titolo esemplificativo il generale ha 
raccontato "un fatto reale e degno di credibi- 
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lita’, studiato dalla sezione di Gorkij della 
nostra Commissione". 

Tale fatto e’ accaduto il 27 marzo 1983, 
verso le 18.00 ora di Mosca, appunto a Gorkij. 

La stazione radar del1’aereoporto registro’ 
un oggetto, che non fu in grado di identifica¬ 
re. Cioè’ alla domanda "nostro-non nostro" 
l’oggetto volante non rispose. 

"Rispondeva" solo come segnale radar, sullo 
schermo di controllo. Volava a circa 70 
chilometri a sud-est di Gorkij, dirigendosi 
verso l’aeroporto; poi viro’ leggermente ad 
est, passando non direttamente sull’aero¬ 
porto, ma tenendosi ad una distanza di circa 
7-10 chilometri da esso. 

Venne accertato che l’altezza dell’oggetto 
da terra era di non oltre mille metri, e che 
la sua velocita’ era di circa 180-200 chilome¬ 
tri al l'ora. 

Il controllore radar A. Shushkin lo potè’ 
osservare con i suoi stessi occhi. Come egli 
stesso lo descrisse, le sue dimensioni erano 
paragonabili a quelle di un apparecchio "Ilju- 
shin-18", soltanto che non aveva nessun tipo 
di ali ne’ di timoneria. Era un "sigaro" di 
colore grigio chiaro, con riflessi metallici, 
che avanzava pigramente nel cielo... 

L’avvistamento duro’ complessivamente 40 mi¬ 
nuti. Ad una distanza di circa 30-40 chilome¬ 
tri a nord-est dell’aereoporto il radar lo 
perse di vista. 

L’avvistamento di Gorkij, cosi’ riportato 
dal generale Pavel Popovich, e’ senza dubbio 
molto interessante, e come dice lo stesso 
generale "degno di fede", in quanto corredato 
di avvistamento radar. 

Ed e’ lo stesso generale Popovich, in una 
sua intervista del 6 agosto 1984 alle "Izvcs- 
tija", che ci riferisce di altri casi probanti 
di avvistamenti UFO. 

I] primo si riferisce ad un avvistamento in 
volo, effettuato dall’equipaggio di un aereo 
"yak-40". In tale occasione i piloti osserva¬ 
rono un oggetto tondeggiante, molto brillante, 
in traiettoria di avvicinamento all’apparec¬ 
chio, e che dopo brevissimo tempo si trovo’ 
praticamente in rotta di collisione con esso. 
Di momento in momento le dimensioni 
dell’oggetto andavano aumentando. Ma quando 
sembrava che la collisione fosse ormai inevi¬ 
tabile, l’oggetto fece una improvvisa diver¬ 
sione verso l’alto, proprio davanti al muso 
dell’aereo, senza provocargli alcun danno. 
Tale fatto accadde nel gennaio del 1978. 

Ed alla domanda se il generale cosmonauta 
avesse egli stesso mai avuto modo di osservare 
qualcosa di insolito durante i suoi voli nel 
cosmo, Pavel Popovich rispose: "Nel cosmo non 
ho avuto modo di incontrare degli UFO, ma ho 
avuto modo di incontrarli sulla terra. Durante 
un volo in aereo su Cuba, fummo raggiunti e 
sorpassati da un oggetto di forma triangolare. 
Di che cosa si trattasse, non fummo in grado 
di stabilirlo". 

L'INSEGUIMENTO DEI POMPIERI 

Continuando la nostra ricerca attraverso la 
lettura della stampa sovietica, vediamo come 
il quotidiano "Trud" continui nella sua perio¬ 


dica pubblicazione di fatti, relativi all’av¬ 
vistamento di oggetti volanti non identificati 
sul territorio sovietico. 

Nel suo editoriale del 5 gennaio 1985, 
"Trud" riporta ad esempio il fatto accaduto in 
Estonia il 2 marzo 1984, quando si verifico’ 
un grandioso "incendio" fantasma, che si 
rilevo’ poi essere non un incendio, ma un 
fantasmagorico effetto luminoso causato da una 
misteriosa "sfera volante". 

Una di quelle sfere infuocate tanto per 
intenderci, già’ viste in precedenza solcare i 
cieli dell’URSS. Ma riepiloghiamo brevemente i 
fatti: siamo vicini alla citta’ di Tartu, in 
terra estone, c precisamente nella zona di 
Ralla. 

Alle 20,36 un contadino telefono’ al locale 
comando delle forze antincendio, dicendo con¬ 
citato che un furioso incendio stava devastan¬ 
do i "khutor", i poderi della zona. 

Scattarono immediatamente in stato di allar¬ 
me le forze antincendio autotrasportate, ed 
alcuni mezzi si diressero verso la zona. Ma 
con loro sommo stupore, i guidatori non 
vedevano bruciare alcunché*, e neppure riusci¬ 
vano ad individuare chiaramente da dove venis¬ 
se tutto quel bagliore rosso-fuoco, visibile 
in un’area di ben 60 chilometri! 

Il bagliore andava e veniva, a volte si 
spegneva per poi tornare a risplendere nel suo 
fiammeggiare nella notte illuminata dal bianco 
lunare. Sembro’ ad un certo punto che l’incen¬ 
dio, 0 presunto tale, fosse localizzato nei 
pressi di una fattoria dove abitava una 
anziana contadina, certa Lissi Lipstal. 

Ed ai testimoni sembro’ di vedere lingue di 
fuoco alzarsi dal tetto e dalle finestre della 
fattoria, cosicché’ i pompieri si precipita¬ 
rono nella casa per mettere in salvo la 
vecchia Lissi! 

Ma ai soccorritori la fattoria... si pre¬ 
sento’ intatta come pure il vicino garage dai 
mattoni rossi. Nessun segno di fuoco, ne’ 
l’ombra del fumo. Nulla! 

E quando i solerti soccorritori entrarono in 
casa, la donna per poco non li aggredi’, 
chiedendo se era il caso di prendere in giro 
una povera vecchia. Intenta alle sue cose di 
cucina, non aveva notato nulla di insolito. 
Eppure fuori sembrava l’inferno! 

Adesso sembrava che andassero in fiamme le 
case vicine. Ma ecco che, mentre tutti si 
dirigevano verso di esse, comparve all’improv¬ 
viso il responsabile di tutto quel pandemonio: 
dietro i tetti si innalzo’ lentamente una 
sfera infuocata, leggermente schiacciata ai 
lati. Il suo colore era rosso-arancio; sulla 
superficie sembravano correre delle lingue 
infuocate, e sui lati si scorgevano come delle 
scintille. 

La sfera piano piano si mosse, ed il guida¬ 
tore di uno dei mezzi si getto’ al suo 
inseguimento, ma non rJusci’ ad accorciare la 
distanza dal misterioso oggetto, che si disim¬ 
pegno’ facilmente portandosi sopra il livello 
degli alberi e continuando quindi il suo volo, 
quasi sfiorando le cime delle piante, sulla 
destra della strada. 

La dimensione apparente era due terzi di 
quella del disco lunare. Coprendo in un baleno 
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La copertina del primo rapporto sugli UFO pubblicato dalla 
Accademia Sovietica delle Scienze (1979) 

la distanza di 7 chilometri, la sfera si 
arresto’. E pure il veicolo antincendio si 
fermo’. L’oggetto era adesso fermo al di sopra 
di una palude, nascosto dal folto del bosco. 
Dopo essersi fatta ammirare un po’, la sfera 
si abbasso lentamente dietro gli alberi. 

Sul bosco rimase solo piu’ un debole ba¬ 
gliore, che presto cesso’ del tutto. 

I pompieri se ne tornarono increduli alla 
loro base, senza peraltro poter riportare il 
fatto nella sfera dei fenomeni a loro noti. 

Come negli altri editoriali, anche in quello 
appena riassunto gli Accademici della Commis¬ 
sione per i fenomeni anomali vennero invitati 
ad esprimere il loro parere in merito. Ed e’ 
questa volta Troitzkij a dire: ”11 caso, a 
lungo studiato dalla nostra sezione estone, e’ 
suffragato da una serie di testimonianze che 
non lasciano adito ad alcun dubbio. Il feno¬ 
meno, preso per un incendio, era tipicamente 
anomalo. L’osservazione di oggetti volanti non 
identificati del tipo simile a quello osser¬ 
vato e’ molto frequente. 

Purtroppo pero’, le sfere di fuoco non si 
fanno prendere ; avvicinarsi ad esse per osser¬ 
varle, e quindi trarre delle conclusioni circa 
la loro natura, non ci e’ finora stato 
possibile. Ciò’ forse appartiene al futuro”. 

Dopodiché’ viene ripetuto ai lettori l’invi¬ 
to a scrivere le loro opinioni ed osservazioni 
all’indirizzo della Commissione. 

L' UFO E L' AEREO 

L’interessante e particolareggiata serie de¬ 
gli articoli di ”Trud” continuava il 30 gen¬ 


naio 1985 con quello che si potrebbe definire 
un ”avvistamento piuricontrollato”. Nel corso 
di tale avvistamento infatti, l’UFO, di enormi 
dimensioni, fu avvistato da ben due equipaggi 
di aerei di linea sovietici, ed intercettato 
da nientemeno che quattro stazioni radar a 
terra. 

Vorremmo proporre tale articolo per intero, 
facendo notare con quanta chiarezza e dovizia 
di particolari venne descritto il fenomeno. 

”Volo n. 8352 Tbilisi-Rostov-Tallin, su jet 
Aereoflot ’TU-134/A’ guidato dall’equipaggio 
dell’Aviazione civile della Repubblica di 
Estonia, di cui facevano parte: 

- il comandante: Igor Aleksejevich Cerkashin - 
pilota di prima classe, 7000 ore di volo, ha 
terminato l’Istituto di Aviazione Civile di 
fìuguruslansk; 

- il secondo pilota: GhennadiJ Ivanovich La- 
zurin - pilota di seconda classe, 4500 ore di 
volo, ha terminato l’Istituto di Aviazione di 
Sasovsk e l’Accademia Lenin; 

- il navigatore: Jegor Michajlovich Ognjev - 
navigatore di seconda classe, 3500 ore di 
volo, ha terminato l’Accademia di Aviazione 
Civile ”Lenin”; 

- il meccanico di bordo: Ghennadij nichaj- 
lovich Koslov - meccanico di prima classe, 
12500 ore di volo. 

Erano le 4,10 esatte, ed a Ninsk mancavano 
ancora 120 chilometri. L’aereo non volava - 
era come sospeso nello spazio. Non un minimo 
fruscio si avvertiva nelle cuffie dei piloti, 
e l’equipaggio era come solo nell’aria traspa¬ 
rente, come proiettato nel quadro nero del 
cielo notturno puntellato dalle gemme celesti 
delle stelle. 

Buttando lo sguardo verso la sua parte di 
cielo, il secondo pilota noto’ alla sua destra 
in alto una grossa stella che non sfavilla¬ 
va... ma non era una stella! Era una macchia 
luminosa della grandezza di una moneta, 
allungata ai bordi. ”Non sara’ per caso... 
disse tra se’ il secondo pilota - una rifra¬ 
zione di luce nell’atmosfera, o qualche altro 
fenomeno inconsueto...”. 

Ha ecco che improvvisamente da quella mac¬ 
chia luminosa scaturì’ un sottilissimo raggio 
di luce, che piombo’ giu’ verso terra, rag¬ 
giungendo verticalmente il territorio. 

Allora il pilota tocco’ la spalla del mecca¬ 
nico: ”Guarda, Nichail, che diavolo...”. 

Appena vide quanto succedeva, il meccanico 
esclamo’: ”Comandante, bisogna riferire giu’ a 
terrai”. 

In quel mentre, il raggio di luce improvvi¬ 
samente si allargo’, trasformandosi in un 
chiaro cono luminoso. Da quel momento in poi, 
ciò’ che accadeva a destra dell’aereo lo 
videro tutti distintamente. 

Scaturi’ dall’oggetto un secondo cono di 
luce, piu’ largo, ma piu’ pallido del primo. 
Poi un terzo cono, largo e molto luminoso. 
”Aspetta - si strinse nelle spalle il Coman¬ 
dante - che cosa diciamo giu’? E poi bisogna 
vedere, come si sviluppa la cosa... E poi 
insomma, di cosa mai si potrebbe trattare?”. 

Intanto i piloti si rendevano conto che la 
distanza dall’oggetto era impossibile da defi¬ 
nirsi ad occhio. 
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Ciò’ nondimeno, tutti e quattro i membri 
dell’equipaggio ebbero tutti la medesima im¬ 
pressione: l’oggetto sconosciuto era immobile 
al di sopra della superficie terrestre, ad una 
distanza da essa oscillante tra i 40 e i 50 
chilometri. 

Il secondo pilota si precipito’ subito a 
buttare giu’ uno schizzo del fenomeno incon¬ 
sueto . 

Era incredibile, ma sulla superficie terre¬ 
stre, illuminata dal cono luminoso, era tutto 
perfettamente chiaro e visibile: case, strade, 
tutto! Di quale potenza poteva mai essere quel 
”proiettore”? 

Poi il raggio luminoso del ”proiettore” si 
alzo’ da terra e si fisso’ sull’aviogetto. 

Ora essi videro un punto bianco accecante, 
circondato da cerchi concentrici colorati. Il 
comandante tuttavia era ancora indeciso: rife¬ 
rire a terra di quanto stava accadendo, o no? 

Na a questo punto accadde qualcosa, che pose 
fine ad ogni dubbio. Il punto bianco si 
trasformo’ in un lampo di luce accecante, 
quindi lascio’ il posto ad una nube di colore 
verde. ”Ha acceso i motori e se la batte”, 
sbotto’ il secondo pilota, trasferendo invo¬ 
lontariamente il fenomeno sul piano della sua 
esperienza normale di aviatore. 

Ha al comandante sembro’ che l’oggetto stes¬ 
se avvicinandosi ad immensa velocita’, 
tagliando la rotta dell’aereo ad angolo acuto; 
in altre parole, che si buttasse di traverso 
tagliandogli la strada. 

Il pilota Cerkashin urlo’ al navigatore: 
”Fai immediatamente rapporto a terra!”. 

Ha - strana coincidenza - dopo le prime 
concitate parole di Ognjev, l’oggetto si 
arresto’. 

”Ha cessato di avvicinarsi”, penso’ il co¬ 
mandante. ”Ha smesso di allontanarsi”, decise 
il secondo pilota. 

Il controllore radar di Minsk ricevette 
dall’equipaggio dell’aereo notizia di quanto 
stava accadendo, ma disse che... spiacente, 
lui non vedeva proprio nulla, ne’ sullo 
schermo radar, ne’ in cielo. 

”Ecco, vedi! - esclamo’ offeso Lazurin - 
diranno che non siamo normali!”. 

Ma in quell’istante la nube verdastra si 
butto’ in basso, al di sotto della quota alla 
quale stava volando l’aereo. 

Poi si alzo’ in verticale verso l’alto. Si 
lancio’ in uno zig-zag, prima a destra, poi a 
sinistra. E poi ancora, in basso e poi in 
alto. E infine l’oggetto si stabilizzo’ esat¬ 
tamente di fronte all’apparecchio. 

”Abbiamo la scorta d’onore! - borbotto’ Cer¬ 
kashin - quale onore per noi...”. 

L’oggetto volava come incollato all’aereo, 
ad una altezza di 10.000 metri ed a una 
velocita di 800 chilometri all’ora. 

Dentro la ”nube” era come se ”giocherellaa- 
sero” delle scintille. Si accendevano e si 
spegnevano, come una ghirlanda di un albero di 
natale. 

Poi iniziarono ad andare e venire in oriz¬ 
zontale dei zig-zag luminosi. Il navigatore 
intanto riferiva coscenziosamente tutto quanto 
stava accadendo a terra. 

Come risposta si udì’ la voce concitata del 


controllore radar a terra: ”0sservo una lumi¬ 
nosità’ all’orizzonte! Dov’e’ che voi vedete 
la vostra nube volante?”. Il navigatore diede 
la sua risposta. ”Coincide!” disse il control¬ 
lore radar. 

La ”nube ” continuava a trasformarsi. Da 
essa emerse come una ”coda”, simile ad una 
tromba d’aria, larga verso l’alto e sottile 
verso terra. Si formo’ quindi come una grossa 
”virgola”. Quindi la coda inizio’ ad alzarsi 
verso l’orizzonte, e la nube da ellittica 
divenne quadrangolare. 

”Guardate - esclamo’ il secondo pilota - ci 
sta scimmiottando!”. 

Effettivamente, ora l’aereo era scortato da 
un ”aereo nebuloso” o qualcosa di simile, ma 
senza ali e con la coda tronca, illuminato da 



una luce giallo-verde. La’ dove un vero aereo 
ha l’ugello di scarico, si notava un corpo 
sferico compatto. 

In quel momento entro’ nella cabina di pilo¬ 
taggio la hostess di volo. ”I passeggeri vo¬ 
gliono sapere che cosa ci sta volando di fian¬ 
co.”. Cerkashin sbuffo’: ”di’ che e’ una 
nuvola, e che le luci della citta’ si riflet¬ 
tono di sotto. Di’ che... e’ un’aurora 
boreale!”. 

Intanto nello spazio aereo controllato dal 
radar di Minsk entro’ anche un altro aereo di 
linea, questa volta un vero aereo. Era un 
”Tupolev-134” proveniente da Leningrado, che 
ora volava incontro l’equipaggio di Tallin. 

Tra i due apparecchi c’erano un centinaio di 
chilometri. Da tale distanza non si poteva 
notare l’immenso oggetto volante. Tuttavia, 
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alla domanda del pilota Ccrkashin, se lo 
vedeva anche lui, il comandante del "Tupolev" 
di Leningrado, rispose che... lui non osser¬ 
vava proprio nulla. 

Il radarista di Hinsk, che ora vedeva 
distintamente l’oggetto volante, diede all’e¬ 
quipaggio leningradese le coordinate e la di¬ 
rezione in cui essi dovevano osservare il fe¬ 
nomeno anomalo. Ila l’equipaggio era letteral¬ 
mente come cieco. Solo a 15 chilometri dal¬ 
l’oggetto lo avvistarono. E descrissero con 
precisione l’oggetto volante nebuloso. 

Un po’ piu’ tardi l’equipaggio di Cerkashin, 
tentando di spiegarsi ciò’ che aveva visto, 
avanzo’ l’ipotesi che il raggio luminoso 
scaturito dall’oggetto fosse di tipo polariz¬ 
zato, cioè’ che venisse diffuso non in tutte 
le direzioni. 

In coppia con l’oggetto volante l’aereo 
sorvolo’ Riga o Vilnius, e naturalmente le 
stazioni e i controllori radar di quelle 
citta’ registrarono a turno lo strano tandem. 

Sorvolando i due laghi di Chudsk e di Pskov, 
l’equipaggio di Cerkashin fu in grado di 
stimare le dimensioni dell’oggetto volante. 

Questi due laghi, dalla forma allungata, 
sono divisi da una sottile striscia di terra. 

Il "TU-ISA/À” volava a circa 120 chilometri 
sulla loro sinistra, mentre l’oggetto miste¬ 
rioso volava sulla loro destra, non lontano 
dalla citta’ di Tartu. 

Da quel punto dove, a quanto sembrava, si 
poteva individuare il corpo sferico compatto, 
scaturi’ di nuovo il raggio di luce. 

Il fascio luminoso cadde sulla nuvola e 
scivolo’ verso terra. Fu allora che l’oggetto 
diede involontariamente le sue coordinate di 
direzione. 

Ora era possibile calcolare approssimativa¬ 
mente che tale oggetto, in quanto a lunghezza, 
non era inferiore al piu’ piccolo dei due 
laghi, il lago di Pskovi (circa 30 chilometri, 
n.d.r. ) 

Il volo continuo’ in tandem praticamente 
fino a Tallin, destinazione dell’aereo di 
linea di Cerkashin. 

E dopo l’atterraggio, il controllore radar 
di Tallin comunico’ all’equipaggio altri par¬ 
ticolari curiosi. 

Sullo schermo radar dell’aereoporto di Tal¬ 
lin, il ’’Tupolev ISA/a” era osservato non da 
solo. 

Dietro la sua macchia luminosa, sullo scher¬ 
mo radar si muovevano altre due macchie, 
sebbene nel cielo non vi fosse aereo. 

Per di piu’, queste due macchie erano 
visibili in modo continuo, come infatti deve 
essere, mentre la macchiolina luminosa del¬ 
l’aereo andava e veniva. 

”10 avrei capito - disse il radarista ~ se 
voi lampeggiaste sullo schermo di atterraggio, 
na sullo scherma di controllo questo non 
accade, semplicemente non e’ possibile!”. 

Abbiamo invitato a commentare il materiale 
del nostro corrispondente speciale V. Vo- 
struchin il Vice-presidente della Commissione 
speciale di Stato preposta allo studio degli 
UFO, il membro dell’Accademia delle scienze 
Nickolaj Zheltuchin. 

”La commissione sta conducendo uno studio 


pianificato dei casi di avvistamenti UFO sul 
territorio dell’URSS. 

Di materiale ne e’ stato raccolto già’ 
moltissimo, e c’e’ quindi su cui lavorare. 

Tuttavia, occorre notare con disappunto che 
le descrizioni di cui disponiamo soffrono, in 
misura piu’ o meno rilevante, di unilatera¬ 
lità’ e di parzialità’. 

L’avvistamento, effettuato dall’equipaggio 
dell’aereo di Tallin, e’ stato esaminato ap¬ 
profonditamente dalla sezione estone della 
nostra Commissione (I. Volke, E. Parve, ed 
altri). E’ un caso effettivamente interes¬ 
sante, quantunque casi simili a questo ci 
siano noti. 

n fatto pero’ che l’oggetto abbia mutato 
repentinamente direzione di volo in quella 
opposta, e che da enorme altezza abbia rag¬ 
giunto la superficie terrestre con un raggio 
luminoso di potenza inaudita, e’ senza dubbio 
un fatto anomalo. 

Tuttavia, nel determinare la natura del 
fenomeno, la Commissione si attiene prima di 
tutto al fattore ”localita’”. 

Se cioè’ il fenomeno e’ ”locale”, limitato 
ad una certa area di spazio, allora può’ 
essere definito a ragione ”anomalo”. 

Intanto le dimensioni dell’oggetto, come 
l’avevano osservato i piloti, ci misero invo¬ 
lontariamente sul chi va la’. 

Infatti si trattava di un oggetto veramente 
enorme. Fu naturale fare l’ipotesi che in 
qualche punto lontano, a molte migliaia di 
chilometri di distanza, ai stesse verificando 
un processo geofisico o atmosferico su scala 
globale, di un tipo già’ noto alla scienza. 
Solo ai piloti del ”Tupolev” sembrava che 
questo fenomeno fosse vicino: cioè’, per dirla 
in altri termini, essi erano vittime di quel 
che si dice ”inganno della vista”. 

Na tale spiegazione in ultima analisi ai 
rivelo’ inconsistente e infondata. 

Infatti, i piloti riuscirono a determinare 
con precisione la distanza dell’oggetto vo¬ 
lante. 

Di conseguenza la conclusione che ai può’ 
trarre e’ una ed una sola: l’equipaggio di 
Tallin ha avuto a che fare con quello che noi 
chiamiamo ”UF0”. 

Particolare di estrema importanza, e’ che 
noi ora disponiamo di un quadro sequenziale e 
dettagliato delle trasformazioni dell’oggetto 
volante non identificato: e ce lo danno, 
questo quadro, le descrizioni verbali e i 
disegni e schizzi del pilota Ghennadij La- 
zurin”. 

Fin qui il lungo ed interessante articolo 
pubblicato da ”Trud” il 30 gennaio 1985. 

Si sa che pero’, come si suol dire, a volte 
senza accorgersene si e’ tentati, in un 
eccesso giornalistico, a ”tirare troppo la 
corda”: vale a dire che, a quanto risulta da 
indiscrezioni ufficiose, sembra che il re¬ 
dattore capo di tale giornale, insieme al suo 
staff, sia stato allontanato proprio in se¬ 
guito alla pubblicazione di tale articolo. 

E un fatto e’ certo: dopo la pubblicazione 
di quell’articolo da parte di ”Trud”, in URSS 
e’ tornata a scendere una totale cortina di 
silenzio sull’argomento UFO. 
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Oltre che per abbonamento, "UFO - RIVISTA DI INFORMAZIONE UFOLOGICA" 
si trova in vendita presso alcune librerie ed edicole nelle principali città italiane, 
grazie alla collaborazione dei nostri associati e alla disponibilità’ dei titolari. A tutti 
vada il nostro più sentito ringraziamento. 


Libraria "ARETHUSA" 
via Po 2 - Torino 

Libreria "BOOK STORE" 
via Sant'Ottavio 8 - Torino 

Libreria "CAMPUS" 
via Rattazzi 4 - Torino 

Libreria "SEVAGRAM" 
via Volta 1 - Torino 

Libreria "ZANABONI" 
corso Vittorio Emanuele 41 
Torino 

Edicoia MAGNE’ 

via San Secondo 20 - Torino 

Edicola MARENGO 
via Barletta 92 - Torino 

Libreria "INSONNIA" 

via S. Giacomo della Vittoria 

Alessandria 


UV BOTTEGA DEL FANTASTICO* 
via Plinio 32 - Milano 

-LIBRERIA DEL CORSO" 
corso Martiri d'Italia - Brescia 

Edicola 

Cascina nizzardi (CO) 

(gQtyLQA 

Libreria "TARANTOLA" 
via Vittorio Veneto - Udine 

Edicola COLPI 

piazza Garibaldi - Udine 

Edicola OSPEDALE CIVILE 
Udine 

iSìilOLQa 

Librarla "MARCHESI" 
via Trento 19 - Parma 

Edicola BULGARELLI 
piazza Garibaldi - Parma 

Edicola GIOVANARDI & CANETTI 
piazza Garibaldi - Parma 

Edicola ZATTI 

Piazza Corridoni - Parma 


piazzale Santa Caterina 
Parma 

Edicola BARVITIUS 

via Abbeveratoia • Parma 

Edicola VAROLI 

via Fleming 19 - Parma 

Edicola MACCHIAVELLI 
via Pellico - Parma 

Edicola PERAZZI 
Piazzale Fiume - Parma 

Edicola ORALI 

via Piacenza 1 - Parma 

Edicola SPAGGIARI 
via Garibaldi - Parma 

Edicola FRAIMINI 
via Gonfalonieri 1 
Reggio Emilia 


Libreria "STELLINO" 

Siena 

Edicola ARTINI 

via Don Minzoni 10 - Siena 

Edicola 

viale 24 Maggio - Siena 

Libreria "VOLPI" 

via Mazzini • Montalcino (SI) 


Edioda GRISCI & ROSI 
via Cesi 5 > Terni 

Edicola LUCCIONI 
viaAngeloni - Terni 

Edicola MINIUCCHI 
via 1*" maggio • Temi 

Edicola VALENTINI 
via Bramante 31 - Temi 


LÀIO© 

"LIBRI UFO" 

via Ostiense 54 • Roma 

Libreria "LEONARDO" 
via Cerveteri * Roma 

Libreria "ORSI" 
piazza S.Silvestro - Roma 

Libreria "VOLPETTI" 
via Fontebuono 107 - Roma 


Edicola ARANCI 
largo Argentina • Roma 

Edicola DE LEGIBUS 
circonvallazione Ostiense - Roma 

Edicola CAMPO DEI FIORI 
piazza Campo dei Fiori - Roma 

Edicola FURINI 
piazza del Gesù - Roma 

Edicola 

piazza Don Minzoni - Roma 

Edicola FRAZZITA 

piazza dei Cinquecento - Roma 

Edicola MARSONNA 
piazzale Asia - Roma 

Libreria "LOMBARDI" 
corso Costantinopoli 5 bis 
Napoli 

Libreria "TRAMA" 
piazza Cavour 75 • Napoli 

Edicola OSPEDALE MONALDI 
via Leonardo Bianchi - Napoli 

Edicola CAPUZZO 

via S.Teresa 56 - Napoli 

Edicola MUSEO NAZIONALE 
via Enrico Pessina 52 - Napoli 

Edicola BATTAGLIA 
Via Bosco di Capodimonte 
Napoli 

Edicola PALMISANI 
viale Augusto - Napoli 

Libreria "CROCE" 
piazza Dante 11 - Caserta 

Libreria "NIGRO" 

via Acquaviva 23 - Caserta 

Libreria "TITO" 

corso Giannone 30 - Caserta 

Libreria "NORINA" 

via Acquaviva 55 - Caserta 

Libreria "CICCO" 
via Nazionale 4 
Catanzaro Udo (CZ) 

Edicola TALARICO 

via Vi nono Veneto - Catanzaro 




Edicola CUPPICCI 


Libreria "USCITA" 

via dei Banchi Vecchi - Roma 


U 


Edicoia 

via Fardella - Trapani 
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CONTENUTI 


CHE PESANO 




bminari già effettuati: 

"SOFTWARE APPLICATIVO GESTIONALE 

- Programmi gestionali integrati,su personal multiutente 

- Contabilità generale, iva, clienti e for nitori, ecc. 

- Gestione vendite, fatturazioni,magazzino. 

SOFTWARE APPLICATIVO DI OFFICE AUTOMATION 


Nella scelta di un Personal 
Computer adatto a risolvere i 
Vostri problemi, non bastano 
una manciata di bit di memoria 
in più ed un prezzo allettante . 
Occorrono idee chiare su cosa 
si desidera elaborare, con quali 
programmi, e con quale assi¬ 
stenza. La completa affidabilità 
ed esperienza del Vostro inter¬ 
locutore risultano quindi di 
assoluta priorità affinché 
l'acquisto diventi veramente 
produttivo. 

Softec Computer é con voi. 



" SLIPERWINDOW,un data base semplice da usare 

- WRITING ASSISTANT, per elaborare testi 

- GRAPHIC ASSISTANT, per creare grafici gestionali 

- LOTUS 1 -2-3, una tabella elettronica per elaborare 
budget 

SOFTWARE APPLICATIVO TECNICO 

- GEM, ambiente grafico per PC IBM 

- MAC PAINT - MAC DRAW, grafica per Macintosh 
PC - APT, linguaggio di programmazione per 
macchine a C / N. 


Composizione effettuata con Apple Laser-writer 


Softec Computer 
Un impegno per la qualità 

Sviluppatosi da più di 15 anni co¬ 
me società di software e di servizi, 
Softec Computer organizza periodi¬ 
camente corsi di formazione a più |^: 
livelli, per una completa informa¬ 
zione sui principali programmi 
applicativi. 


I 

I 

( 

i 



MILANO 

Filiale di vendita: 

Viale Jenner, 23 

Tel. (02) 603721 (ric.aut.) 

20159 MILANO 


TORINO 

Direzione e vendite: 

Via Juvarra, 24 

Tel. (011)535449- 542592 

10122 TORINO 



Desidero ricevere senza impegno informazioni 
relative ai Vostri seminari: 

Nome. 


Via.Gap 

Città.Tel. 


Azienda. 

Settore interessato 



















































